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Prefazione

E' con vivo piacere che presento questo "Canzoniere' di Michede Petrdla e Sdvatore
Parente. E druggente ed immediatamente evocativa la vdenza di questi vers che rimandano
immediatamente ad un mondo lontano, dd qude, quas a livelo inconscio, ognuno di noi ha una
profonda nostalgia, pur non avendolo mai conosciuto.

E' un mondo di sentimenti, di colori, di cdore, di passondita Un mondo che fa piacere
scoprire perché ¢ rimanda ad un passato simolante e ricco, forse piu di quanto non lo sa quello
atude. Lo fa senza anidaure o atific edulcoranti, ma usando un linguaggio concreto, rede,
ancora comprensbile, anche a noi che per senghilitgy per riferimenti culturdi, per il diverso
contesto nel quale viviamo, potremmo avere difficoltadi comprensione.

Ecco, dlora, riemergere il ‘piccolo mondo antico' di questa collettivita Stuata nella piana del
Volturno. Una doria spesso fatta di rivendicazionn ma ascoltate, di sentimenti  trediti, di
preoccupazioni per il presente ma anche per il futuro. E' una redta che trova il tempo di dedicars
dla composzione letteraria, che coltiva lo spirito, che vuole inndzare il proprio patrimonio
culturde e lesscde, che vuole, insomma, compiere un passo avanti, in barba ad una dtuazione
0goettiva, quellaambientale, che spingerebbe verso dtri rivoli.

Ecco, dlora, il vdore di questo Canzoniere nd quae due nodri illudri concittedini, forse
animati anche ddla suggesione della poesa popolae vernacolare, 9§ mettono dl'opera e
Sstematizzano, ordinano, compongono un'opera la cui lettura dovrebbe rappresentare un piacevole
obbligo per ogni cittadino di Grazzanise.

Sento di dover comunicare il mio apprezzamento a prof. Turillo Parente, nipote di uno del
due autori del Canzoniere, per la sua volontadi non far disperdere questo patrimonio che e di tutti e
per averlo fato con generositd sobbarcandod, inoltre, a un estenuante lavoro di ricerca presso
parenti e amici. Debbo anche sottolineare il mio personale gpprezzamento dl'amico prof. Franco
Tesstore che, con pazienza ceatosng, S € meso in lunghi anni a decodificare, contestudizzare,
interpretare, vaorizzare il manoscritto originde per contribuire ad aricchire la bibliografia su
Grazzanise.

Da ogg il nostro paese ha recuperato un pezzo del suo patrimonio dorico-artistico e
culturdle. Nel'dtuale contesto, caratterizzato spesso dd  disorientamento, ricollegars a  nostro
passato non pud che farci bene. Per trare motivi di riscatto, forse, e di rivalutazione delle nostre
radici. Di dcuro per ritrovare lo dancio verso obiettivi che non sempre abbiamo inseguito con la
forza e la convinzione necessarie.

Giammichde Abbate



I ntroduzione

L'antefatto

Entrare in una casa dtrui, momentaneamente disabitata, non invitati e non atesd, in qudita
non di nemic o di ladri ma di semplic curiod; aggiras per le danze desarte in cui ogni mobile,
ogni arredo, ogni pit piccolo oggetto sembra raccontarvi delle storie, mettervi a parte di penderi
nascodti, di intimi ragionamenti; entrare in una camera che non ha ma avuto vidtatori d di fuori dd
padrone e con la sola presenza violare una atmosfera, una vita; penetrare negli angoli piu ripodti e di
conseguenza nel piu segreti penderi di colui che I'abita 0 I'ha abitata ti fa sentire un violentatore di
intimitg ma nello stesso tempo ti incute rispetto per cui cerchi di non toccare nulla, di non
cdpesare piu dd necessario, di guardare con molta discrezione, dla fine restando in rdigioso
dlenzio come di fronte a Sacro, perché sacra € la vita di dentro, sacri sono i penderi e gli affetti nel
qudi ti sa intrufolato come un mafattore.

E con tdi sentimenti che samo venuti a contatto con questa raccolta di ‘canzoni’, quando il
prof. Turillo Parente ¢i ha presentato un quadernetto ddle pagine ingidlite e dala copertina scura,
di queli che s usavano una volta Un quadernetto dale proporzioni ridotte in modo che in ogni
pagina vi entrasse una canzone 0 poco piu, molto probabilmente per renderlo 'tascabilé e quindi da
eshire e da leggere piuttosto che da conservare, diligentemente scritto, senza dubbio una ‘bella
copia’, da coloro i quai § erano orgogliosamente presentati sul frontepizio come autori, cioé
Sdvatore Parente e Michele Petrella

Il prof. Turillo Parente € il nipote di uno dei due ed € per quedta ragione che egli S trova in
possesso del manoscritto, una eredita che ha gelosamente custodito fino ad oggi e che solo a noi ha
avuto labontadi mostrare. Di questo lo ringraziamo di tutto cuore.

Malgrado la cura con cui il prof. Parente I’'ha conservata, questa raccolta di canzoni era
faadmente destinata a perders, in conseguenza ddl’ opera spietata del tempo che tutto distrugge, se
non avessmo posto mano dla sua trascrizione e dla sua diffusone. Cio e potuto avvenire per la
disponibilita del discendente e per I'amore che portiamo dle nostre cose antiche e a merito di chi in
tempi andati halasciato unatraccia del suo passaggio.

Quando abbiamo dSfogliato per la prima volta qudle pagine ingidlite, rese ddicate dd
trascorrere dd tempo, con I'imminente pericolo che S dbriciolassero tra le dita, lo abbiamo fatto
con mano tremante, presaghi di un mondo che stava per rivelars dopo tanti anni e di cui S e perduta
ogni traccia indeme dl'eginzione delle vecchie generazioni, sotto I'incdzare e I'affermars di una
nuova epoca, del ‘progresso’, che ha raso d suolo usi e costumi, lingueggi, codia antichi di cui, a
volte, quando ne percepiamo echi lontani, sentiamo una certa nogstagia. Echi di un tempo e di un
popolo irrimedigbilmente scompars dai qudi ¢ sgparano non molti anni se guardiamo il cdendario
0 ascoltiamo gli ultimi anziani rimasi ma una eernita se condderiamo le trasformazioni avwwenute
le quai hanno determinato il sorgere di unanuova‘civilta .

Ma s diamo un po piu dtenti, se tendiamo I’orecchio, se dffiniamo la nodtra senghilita
forse ¢i accadradi sentire da qualche parte, in un cortile deserto o0 su un’aa abbandonata o0 sotto un
bacone di gerani 0 d cospetto di una luna intrigante un improvviso papito di que tempo, un’eco
lontana che ¢ parla di amori contradtati, di corteggiamenti, di gelosie, di pene, di voci a un tempo
ingenue e smdiziate che parlano di promesse, di abandoni, di minacce, di lamenti e di gioie o di
odio e di quant' dtro caratterizza sempre, d di ladel tempo e dello spazio, le scaramucce amorose.



Temi di cui e ricca la letteratura di ogni epoca e che S ritrovano ovviamente in questo che ci
pare giuso chiamare Canzoniere Grazzanisano. Infatti, le canzoni, pur avendo avuto un autore o
degli autori materidi, riflettono i penderi e i sentimenti della gente di Grazzanise e non solo,
riportano a us e costumi largamente condivis perché quello era I'ambiente, quello era lo spirito e
lo dile ddl’epoca, esoresso in un linguaggio e con dele immagini che pur gppartenendo d piu
grande dveo ddla ‘lingua’ napoletana, sono caratterizzati in forme, lessco e drutture particolar
della nostra terra e che ancora oggi ci accade di incontrare nelle parole di quache persona piu
avanti negli anni.

Il contesto storico

Ma come d§ viveva a que tempo, (inizio ‘900 e ancor prima) fino d secondo conflitto
mondiade che ha rappresentato uno spartiacque tra un momento sorico e un dtro, tra una civilta
contadina e un’'dtra che cominciava a trovare d di fuori dela terra posshbilita nuove di vita? Chi
erano le persone che vivevano ned nostro paese, quae era la druttura urbana, quai medtieri S
praticavano, quai abitudini accompagnavano il vivere quotidiano, come s aticolava la vita
sociale?

Tante domande e dtrettanti motivi di ricerca per chi volesse dedicarvis. Questa non e la
sede per ddle condderazioni approfondite di carattere storico, pur tuttavia qualche breve accenno
dlavita, dl’ambiente socide & necessario per inquadrare storicamente la presente opera poetica.

Ebbene, a que tempo (parliamo dei primi dd ‘900, ddl’inizio dd secolo fino adla morte di
Sdvatore Parente nel 1931) [I'abitato di Grazzanise era quello che oggi viene chiamato centro
dorico, vde a dire tutta la druttura urbana incentrata intorno dla Chiesa Madre e la parte
sviluppatas lungo il ‘quaedrilatero’  codituito ddle vie Annunciata, Tre Grazie, E. Lauro,
Montevergine, con relative propaggini e collegamenti. Le deimitazioni erano codituite dd fiume
Volturno a Nord e ddla atude SS 264 cui 9 accedeva per mezzo di un ponte (da cui la
denominazione del quartiere omonimo).

La cappdla di Montevergine, quella precedente |'attude costruzione, era gia estrema
periferiaverso Ovest. Al di ladi questa e dltre la statale era campagna.

La popolazione s aggirava intorno dle tremila® persone . Oltre le odierne frazioni di Brezza
e Borgo Appio, anche S. Maria la Fossa dipendeva da Grazzanise essendos codtituita come comune
autonomo nel 19072 ma conservando ancora rapporti speciai con I’ex comune capoluogo.

L’economia era ancora legata prevaentemente a una agricoltura di sopravvivenza, in cui i
prodotti ddla terra (in genere il grano, il granoturco, i legumi, ecc) erano utilizzati per |l
sogentamento familiare. Quando il raccolto andava bene una parte veniva venduta, con un introito
supplementare e prezioso per le esangui casse familiari.

Al contrario, quando le avversta amosferiche consentivano a piu un raccolto misero o
addirittura distruggevano quello che erail fabbisogno di un anno, alora erano tempi grami.

Accanto a piccoli esgeva un limitato numero di gross proprietari terrieri, in qualche caso
non dd paexe, | qudi eano d riparo dal’azione degli agenti naturdi. Invero avevano la
possibilita di offrire anche lavoro e detenevano, indeme a esponenti della rara intellighentzia locae,
le leve dd potere palitico. La massa ddle persone, in preda dl’ andfabetismo e dle ridrettezze
economiche, non aveva adcun potere ma parteggiava per I’'uno o per I'dtro e da questi era utilizzata,
srumentaizzata, spesso angheriata viso che non aveva dcuna posshilita di dettare condizioni né
politiche né economiche né sndacdi. Non Vera aufficiente denaro in circolazione per cui gli

1
Fonte I stat
2 Cfr. resoconto Camera Deputati del 13 e del 14 febbraio 1907 (Autonomiaentratain vigore dal 1 luglio 1907)



scambi avvenivano quas sempre in naura. Anche le prestazioni d'opera, tra i piccoli, venivano
scambiate secondo un ritude che 9 pepetuava da secoli. Ne primi anni dopo il 2° conflitto
mondide era ancora in uso tae barato. Tutta la vita socide, non solo i rapporti commercidi, era
improntata a questo sstema dd ‘dare ericevere .

All'agricoltura e dle ativita ad collegate come qudla specifica ddl’dlevamento
bufdino era dedita la dtragrande maggioranza della popolazione. Moalti vivevano permanentemente
nelle‘pagliare’ da cui facevano ritorno a casa ogni settimana o, pitl pesso, ogni quindici giorni.

Una descrizione precisa e dettagliata ddlla vita della ‘Pagliara’ ci e data da dott. Fulvio
Zito® in un articolo che riportiamo nella parte che i interessa:

“E proprio nelle nostre zone, in cui maggiormente erano presenti queste condizoni,
nacquero le "Pagliare". Erano delle aziende bufaline, rette da una ferrea gerarchia di addetti ai
lavori, nelle quali le bufale venivano allevate allo stato brado. Il latte veniva trasformato nella
stessa "Pagliara” che percio fungeva anche da caseificio.

La gerarchia della pagliara era costituita da tanti personaggi con obblighi, responsabilita,
gradi e mansioni diverse. All'apice, dopo il proprietario owiamente, c'era il "fattore”, il quale
aveva la carica di supervisore e di massima autorita competente. Nelle aziende in cui non era
presente la figura del fattore, lo scettro del comando era impugnato dal "minorente”. Questo era un
personaggio importantissimo dell'organizzazione: godeva della massima fiducia del proprietario e
curava la disposizione e l'assegnazione del compiti. Scendendo nella scala gerarchica, s
incontrava il "guardiano”. Anche la sua posizione era molto ambita, in quanto il "guardiano" era
persona di prestigio e di "rispetto”. Egli, manco a dirlo, svolgeva mansioni di sorveglianza. Figura
emblematica della "Pagliara”" era anche il "buttero”. Uomo di grande esperienza che curava, con
grande perizia, il contatto con gli animali. Esperto dei formaggi prodotti nella "Pagliara”, era poi
in grado di chiamare per nome, in occasione della mungitura, tutte le bufale. Veniva poi il
"cambiante" che era |I'addetto al pascolo della bufala: siccome gli animali venivano allevati con il
sistema brado ed erano liberi di ruminare tutta |I'erba che desideravano, compito del "cambiante"
era quello di dirigere le bufale nella direzione voluta e di non far disperdere i capi. C erano infine
ruoli di minore importanza svolti di solito dai ragazzi. S andava dal "garzone" che obbediva al
comando di tutti gli altri, fino al "vitellaro" e al "porcaro” che erano adibiti alle cure di vitelli e
porci (questi ultimi venivano sfamati con il siero del latte che residuava dalla lavorazione dei
formaggi).

Per I'alimentazione degli animali ogni "Pagliara" era autosufficiente, in quanto |'estensione
dei terreni del proprietario-latifondista permetteva una produzione di foraggio tale da soddisfare e
addirittura superare il fabbisogno dell'azienda. Oggi I'allevamento della bufala € diventato piu
razionale, passando dal sistema brado alla vita stallina, alla stabulazione libera.”

| pochi che non vivevano dele ativita campestri erano dediti a medtieri  artigiandi,
anch'ess legati in quache modo dle ativita sopra descritte. Un paese per quanto piccolo e ddle
limitate necessta e posshbilita aveva pur bisogno dd sarto, dd faegname, dd ciabattino, del fabbro,
de droghiere.. Intorno a questi, i pochi ragazzi, non impegnati precocemente in campagna, S
ingegnavano aimparare il mestiere e a portare un soldo a casa

Era intorno a tali persone che S aticolava quel poco di vita socide de tempo, scandita da
rtmo e da rumori degli atrezzi di lavoro e dd susseguird regolare e preciso delle stagioni e degli
avwenimenti ad ese collegati: le feste patrondi, la semina, il raccolto, ecc. oltre dle feste di tipo

familiare come le nascite, | battesmi, i  matrimoni che rgppresentavano dtrettante occasioni di
socidizzazione,
| pochi intdlettudi, ‘il parroco, il sindaco e il farmacista’, quache maestro dementare,

qualche impiegato comunde, i detentori dd sapere ufficide e | dedtinatari, indeme a possdenti,
del rispetto popolare uongiorno a vossignoria, salute ‘o ccellenza’), coloro a cui erano dovuti |
segni ederiori della riverenza (I'inchino, la levata dd ceppello o dela zotica coppola, il primo

3 cfr: ‘La bufda un animale da rivalutare’ in ‘AA.VV.:Grazzanise ieri e oggi. Quale sviluppo?’ pag. 101-104 -
Stampa Sud - Curti (CE) - 1985



suto a cui 9 rispondeva con noncuranza, e tutte quelle manifestazioni di sottomissione che il
popolino sgpeva inventars anche ndl’agpettativa di una condderazione privilegiata o di un sempre
posshbile tornaconto personae) rappresentavano una categoria a pate. Ess avevano un proprio
circolo, dele proprie incondivishili occupazioni e non amavano, dmeno ndl aspetto pubblico,
confonders con i ‘cafoni’ Quache punto di contatto lo avevano con gli artigiani perché intorno a
loro s sviluppavano qudle piccole dtivita che tenevano viva la comunita Un esempio di ativita
sociae pud essere ravvisato nella banda musicadle che operava a qud tempo, composta, per lo pig,
proprio da queste persone che s riunivano dopo il lavoro di bottega.

La vita socide era tutta limitata a quache raro circolo (€ rimasto impresso nella memoria
dorica il circolo del galantomini), dle congreghe rdigiose (ne edstevano diverse ndle due
parrocchie), a comitati delle feste, a gruppi che preparavano le ‘tragedie (rappresentazioni in
piazza risdenti a Misteri medievdi). Poi c'eano le occupazioni minute, di tutti i giorni, che
dligtavano una vita dtrimenti dura e impietosa La gente 9 riuniva nelle cdde sere d'edtae e
cantava e suonava, e cerano le serenae sotto le finedtre dele innamorate, e c'erano i giochi
innocenti e tutta una serie di passatempi che per quache ora facevano dimenticare la fdica
guotidiana e manifestavano I’ animo gioioso, gperto, convivide degli abitanti di queste plaghe.

Nelle lunghe sere d'inverno, invece, ¢ g9 riuniva a famiglie intere intorno a focolare o d
braciere, in un miscuglio di varie generazioni; chi giocava e chi raccontava dele Sorie, ques
sempre di principesse, di draghi, di uomini cativi, di liei findi, mentre i bambini stavano a bocca
goata ad ascoltare e ombre inquigtanti  venivano proiettate sulle pareti nude ddla fiamma
tremolante di una candela

Non era difficile ascoltare quacuno piu ‘allitterato’ declamare interi canti di opere in vers
come La Gerusalemme Liberata o narare le gesta di Orlando e de Pdadini di Francia, leggere o
raccontare le vite di Cristo e dei santi.

Era qudlo il modo collaudato, secolare di trasmissone ded sapere, un sapere popolare,
magico, edificante.

Poi c'erano le grandi ricorrenze naziondi legate soprattutto dla vita (in particolare nascite e
matrimoni), dela famiglia rede. Siccome la vita politica era limitata e S esprimeva piu che dtro in
fazioni e poiché la conoscenza dei grandi temi naziondi era appannaggio e privilegio di poche
persone e vido che solo rari cittadini leggevano un giornde, il grosso della popolazione era
particolarmente attratto dai fasti e dagli avwenimenti di casa rede, per i qudi era capace di gioire e
di commuovers come e piu di quanto potesse fare per i propri Smili. Ne abbiamo un esempio
(anche se dobbiamo andare indietro nel tempo) nel resoconto giorndigico sulle feste organizzate in
occasione dello scampato pericolo da parte de Re Umberto 1° dopo I'attentato del 17 nov. 1878
avvenuto aNapoli per mano di Giovanni Passanante”.

4 Da ‘1l Patto Costituzionale' del 6 dic. 1878 - Museo Campano di Capua: “Anche il comune di Grazzanise, non
ultimo in Italia per sentito patriottismo e per attaccamento sincero a proprio Re, faceva la sua dimostrazione per
I’ esecrando avvenimento, il quale non ha guari scuoteva tutto il mondo civile. Sicché appena dal solerte sindaco sig.
Longo si comunicO a tutto il comune la dolorosa notizia, officialmente ricevuta dalla prefettura di Caserta, che si
riversarono a Grazzanise gli abitanti delle due frazioni, S. Maria la Fossa e Brezza, e riunita a questa di Grazzanise
stessa, come per incanto raccolti gia sulla pubblica piazza, acclamarono entusiasticamente il Re, protestando tutti
indistintamente contro |’ attentato.

“Quindi preceduti dal corpo municipale, dalla parte pit scelta, dalle guardie campestri con bandiera e musica accorsero
alla chiesa parrocchiale dove con la scolaresca di amendue i sessi dell’intero comune e col clero rendevano solenni
ringraziamenti a Dio per aver salvatal’ Italia nella persona del suo Re. Cosi sortiti di chiesa han percorso reiterate volte
le principali strade del paese in mezzo a continui evviva al Re, alla Regina, a Principe di Napoli fino a che
annottandosi, quelli delle due frazioni pacificamente ritiravansi ed in Grazzanise si protraeva la manifestazione fino a
notte avanzata, con luminarie, concerti musicali e frenetiche acclamazioni, massime dov'era I'immagine del Re
intorniata da una ghirlanda di fiori, sublimamente splendente tra copiosi lumi: Quanto € vero che le libere istituzioni e
RE dello stampo di Savoia affascinano i cori -fossero anche volgari! Finalmente fu chiesto che il domani dal municipio
si fossero inviati anome del comune un telegramma a Sua MaestaUmberto 1° Re d’ Italia - Napoli.



Questo, a grandi linee, era I'ambiente in cui nascevano anche, §pessO in modo dd tutto
spontaneo, le canzoni popolari. Anche quando s trattava dd frutto dell’ingegno personde, non
C'era preoccupazione di copyright, la canzone prendeva il volo e diventava patrimonio collettivo, il
popolo vi g identificava ed essa stessa eraiil popolo.

La canzone aveva un suo ritmo che era il ritmo dd lavoro nei campi o quello dd battere ddl
‘vevillo' sllle ale assolate quando le donne dale lunghe vesti e ddle teste coperte di panno per
riparas dala polvere e da sole battevano con maedtria secolare I'attrezzo, prima I'una poi |'dtra,
accompagnando, con questo inseguirs di battere e levare, il canto prolungato e quas monotono.
Alla prima voce faceva seguito il coro che ripeteva il verso e, sottolineata dai colpi ddl'arnese, la
canzone inondava la campagna asa e slenziosa, ndl’immobilita dell’aria, di quando in quando
vigtata dd canto dtrettanto monotono delle cicale.

“Le donne, descrive Giammichele Abbate®, facevano del lavoro un momento di
estrinsecazione delle pene affettive se & vero che durante la battitura dei ceci, fave e fagioli,
cantavano dei sonetti nei quali rivolgendos allo strumento della battitura (il cosiddetto ‘vevillo’)
mettevano in piazza, per quanto in maniera collettiva e percio anonima, le loro pene amorose o i
timori derivanti dal non poter realizzare il sogno del matrimonio.”

Problemi di attribuzione

Risulta piuttosto difficile una collocazione <orica del presente canzoniere. Mancano a
tutt’ oggi elementi certi e riscontri utili a‘datare’ questi componimenti.

Il manoscritto porta I'indicazione ddl’anno 1923 ma e veroamilmente da attribuire dla
redazione materiale ded quadernetto. Le singole canzoni, invece, non hanno data e non ¢ é data la
posshilita di reperire testimonianze tempordi da dtre fonti. Gia questo € un problema che
introduce a un dtro pitl importante da punto di vida ‘letterario’: Chi hacompogto il Canzoniere?

Sembra una domanda bande ddl’ ovvia rispodta vigo che la prima pagina dd manoscritto
riporta i nomi di Sdvatore Parente e Michele Petrdlla. Ma proprio quella pagina che dovrebbe darci
una notizia ceta pone degli interrogativi @ qudi per il momento non €& dato rigpondere con
scurezza ma soltanto con delle ipotes.

Giail fatto che sono riportati due ‘autori’ e di per & un dilemma e se di S. Parente abbiamo
qualche notizia e sappiamo chi € di M Petrdla non abbiamo ancora dcun dato. Le ricerche finora
effettuate non ¢ consentono di esprimere opinioni certe sulla sua identita Ad ogni modo sono tutti
e due ‘autori’ oppure tde qudifica S deve dare a uno solo di ess, cioe a S. Parente che, ne
discorso funebre pronunciato dal maestro Sebastiano Raimondo in occasione della sua morte, viene
detto poeta? Tenuto conto di cid, che ruolo ha avuto M. Petrella per il momento sconosciuto? E se

“ ‘Per espresso mandato e non per interpenetrazione significhiamo alla Maesta Vostra i sentimenti di profonda
commozione vivissima di tutto il comune con noi per |’ esecrabile avvenimento. Possa Iddio felicemente conservare e
lungamente all’ Italia V ostra M aestacon tuttala Reale Famiglial

Lagiuntamunicipale - Longo Luigi sindaco. Petrella Mattia e Lauro Pasgual e assessori.
® cfr: “C’é ancora una tradizione locae? in “AA.VV.:Grazzanise ieri e oggi. Quale sviluppo?” pag.197-203-
Stampa Sud - Curti (CE) - 1985
® Discor so funebre pronunciato il 16 dic. 1931 dal maestr o Sebastiano Raimondo:

“Signori,
Innanzi alla salma di Salvatore Parente non vanno dette vane parole, siano esse povere o adorne, perché mai bastevoli
ad esprimere |’ elogio dovuto alle virtu che ne determinarono la distinzione e lafiguramorale.

Egli & stato in vita appena 59 anni, ma la sua memoria saratramandata a diverse generazioni, non solo ai familiari
discendenti, ma atutti coloro che vorranno indicare una personalitacompiuta sotto i molteplici aspetti dell’ attivitg dello
spirito e del lavoro proficuo ed onesto.

E maestri nell’ educazione della volontadegli alievi diranno che Salvatore Parente fu un autodidatta che con la base di
tre corsi elementari arrivo ad avere unaculturaletterariapari a quelle dei pit quotati in materia.

E i direttori di cattedre ambulanti parleranno di Salvatore Parente come cultore appassionato ed intelligente della
scienza agraria sperimentale.

o



Gli uomini che credono di avere un carattere ricorderanno quello adamantino di Salvatore Parente.

E i padri ricorderanno ai figli il nome di Salvatore Parente quale esempio di uomo senza macchia, né come familiare,
né come uomo pubblico, né come lavoratore, né come amministratore.

E diranno ancoradi lui che fu lottatore senza paura.

E tutti ricorderanno in Salvatore Parente il sostenitore degli umili, I’amico dei bisognosi, il cavaliere dellagiustizia.

E gli uomini di pensiero e di cuore ricorderanno in lui il facile poeta dialettale, il filosofo, il ragionatore, I’'uomo dalle
idee ferme e precise, I’'umanitario; e ricorderanno infine che con la stessa facilita con la quale maneggiava |’ aratro in
mezzo ai suoi campi Si trovava pure a discutere in assemblee composte di uomini di elevata condizione sociae e
culturale.

Carissimi amici Federico e Leonardo, il popolo di Grazzanise partecipa vivamente al vostro dolore. E in questa
partecipazione esprime il voto che voi possiate seguire I’esempio di vostro padre che vi ha lasciato un cosi bel
patrimonio morale.

Ed ora addio Salvatore Parente! Che il tuo spirito possa aleggiare sempre, come nume tutelatore, trai comp onenti della
tua famiglia e specialmente sul capo del tuo nipotino, che di te porta il nhome, in modo che possa eguagliarti se non
superarti nelle virtu. Addio.”

Discor so pronunciato dal sindaco OresteLauro:

“Signori,

Quantunque sia per me sommamente doloroso, non posso, in quest’ ora di supremo cordoglio, non ricordare a me stesso
ed aVoi quello che fu Salvatore Parente nelle varie, molteplici e complesse manifestazioni della Sua anima generosa.

Lo debbo a me stesso, perché mi fu sempre amico piu che fraterno, perché mi fu costante e fedele compagno di lotta,
perché egli lascia in noi, suoi amici, coi quali ebbe comunanza di affetti e di ideali e che avemmo la ventura di
apprezzare le doti elette del suo cuore, un vuoto che non potraessere colmato giammai.

Lo debbo a tutti Voi, che insieme a Noi ne piangete la dipartita, perché merita di essere additato alle venture
generazioni di questo paese, qual e esempio di uomo, di cittadino, di padre.

Egli fuinnanzi tutto un uomo di ingegno e di cuore, un lavoratore indefesso, un uomo di carattere.
Lasualevaturaintellettuale - pur avendo una cultura modesta - lo faceva eccellere sempre, anche nelle discussioni con
persone di cultura superiore; ein esse portava sempre unanota giusta, franca, serena, sempre sincera.

Nella Sua rudezza esteriore di vero lavoratore, celava un cuore d oro, sensibile a tutte le sventure, ale quali portava
sollecito il suo contributo personale, spesso superiore alla sua modesta condizione finanziaria.

Fu un lavoratore tenace della terra, dird meglio, un amatore della terra, un sacerdote di essa, alla quale dette fin dalla
prima giovinezza tutte le energie del Suo intelletto e tutta la forza dei suoi muscoli di acciaio e del suo petto quadrato.
Nel solco, che egli fecondava col sudore della suafronte, portava insieme con la sua esperienzai portati della scienza e
della tecnica moderna, per cui era ritenuto tra i migliori agricoltori della zona e fu varie volte premiato e quasi sempre
chiamato afar parte di commissioni mandamentali e provinciali.

Tenace nel propositi hon si smenti mai attraverso gli anni, dando esempio di carattere fermo, reciso, incrollabile,
adamantino, e, ben a ragione, si compiaceva quando io tra il serio ed il faceto solevo chiamarlo “il cavaliere senza
macchia e senza paura’.

Senti in ogni tempo la sua responsabilitadi cittadino di fronte al paese di cui preparo e volle il risorgimento morale e
materiale. Fu consigliere comunale, appena elettore e per oltre tre lustri, con elezioni plebiscitarie. Assessore comunale,
portando il suo costante e valido contributo nella risoluzione dei maggiori problemi cittadini. E novello Cincinnato,
seppe aternare ai lavori dei campi, il governo della pubblica cosa, assolta la quale con amore e tenaciatornava a buoi e
all’aratro.

Sebbene fuori del partito egli senti tutta la poesia e la grandezza del fascismo al quale dette la sua opera fattiva e
competente nel sindacato degli agricoltori dei quali erastato ed eratuttora un autorevole e apprezzato fiduciario.

Il suo amore per i figliuoli non ebbe confini, non conobbe barriere e attraeva nella sua orbita quanto ad essi era caro,
guanto essi amavano. Ed in quest’ orbita di immenso amore fosti attratta anche tu, diletta Pia, degna compagna del tuo
Federico, con i tuoi piccoli ancoraignari; ed anche tu vergine bionda, legata da un patto d’ amore e di fede, a dolente
Leonardo ancora giovinetto e voi tutti madre dolorosa, fratelli, parenti e familiari uniti nel dolore in quest’ora di
supremo cordoglio edi lutto.

I suo amore immenso per i figlioli eratutto un pensiero costante per |’ avvenire di esse, e quantunque della terra fosse
un sincero amatore, volle sottrarre i figliuoli a rude lavoro dei campi, volle affrancarli dalla terra facendone, come ne
ha fatti dei lavoratori del pensiero. Ma quanti sforzi, quanti sacrifizi e quanto lavoro non gli & costato il raggiungimento
di questa meta, la realizzazione di questo ideale, che per lui erail legittimo orgoglio della sua esistenza ancora in pieno
rigoglio, in pienaefficienzal

Ed ora? Ora egli & caduto sorpreso dalla raffica come la quercia robusta colpita dall’ uragano quando poteva contribuire
ancora alla prosperita della sua famiglia col suo tenace e indefesso lavoro, quando poteva ancora validamente
contribuire al miglioramento ed al’incremento dell’ agricoltura, forzae grandezza dell’ Italiafascista.



tutti e due hanno composto le canzoni, quai componimenti attribuire al’'uno e qudi dl’dtro? Una
atenta lettura dele 145 canzoni non permette di individuare diversta dilistiche e di contenuto. Al
contrario, § deve notare una unitarieta di dile, forma, drutture linguidtiche, eementi lesscdi e
Soggetti trattati. Nessuna distinzione dunque tra un gruppo di canzoni e un atro.

Ma forse g tratta di un fdso problema facilmente risolvibile dla luce di due considerazioni,
unadi carattere generade e unadi merito.

La condderazione generde € inerente dla nastita e dla diffusone dela canzone popolare.
Essa in ogni luogo ha avuto carattere anonimo. E' pur vero che in origine una canzone 0 una parte
di € daa creazione pasonde ma immediaamente essa e diventata patrimonio collettivo,
diffusa per via orde da un'aa dl'dtra da un paese dl’dtro, subendo nd suo processo di
trasmissone modifiche, aggiunte, tagli, trasformazioni varie, scché ddla versone originaia 9 €
persamemoria per mancanza di documentazione e per estinzione del soggetti emittenti e destinatari.

La condderazione di merito riguarda I'annotazione a mo di  sottotitolo presente  nel
frontespizio dd manoscritto ove s legge di canzoni “raccolte delli autori”.

Que termine raccolte’ non sta forse a indicare che il lavoro, benemerito, di S. Parente e M.
Petrdla consiste nd fatto di avere, grazie e in conseguenza della loro senghilita poetica, messo
ingeme, “raccolté’ le canzoni della tradizione ordle per non farne perdere le tracce e consegnarle
dunque dla pogeritaindeme d ricordo de mondo che in esse papitava?

Potrebbe essere andata proprio cosi. | nostri “autori”, consapevoli del grande valore socide,
antropologico, di testimonianza de patrimonio canoro del tempo potrebbero aver pensato, per
nogra fortuna, di raccoglielo in modo Ssemdtico anche se non sgppiamo fino a che punto
esaudtivo. Chi puo dire, infatti, quanto, gia a quel tempo, € andato perduto e come trascurare
l'ipotes che proprio tde condatazione Sa data dl’origine dela preoccupazione dei Nostri?
L’evoluzione ddla societg il progresso degli us e dei cosumi non 9§ aresta ma e quindi € assa
probabile che una ingente quantita di canzoni, di proverbi, di detti, di lessco, di usanze, di ritudi,
ecc § Sagiadlorairrimediabilmente perduta.

Un demento che viene a rinforzare quanto & stato detto a proposito della diffusione anonima
e dd processo di cambiamento subito dalle canzoni popolari ¢i e fornito da una canzone pubblicata
nell'as. 95/96 in una ricerca scolagtica della Scuola Media di Brezza: "Brezza Guida’. Tae canzone
e il frutto dei ricordi dela sgna Girolama Perdla, oggi deceduta Essa ricdca il tema ddla
canzone n°20 del presente Canzoniere, anzi, come S pud condatare, vi sono addirittura dei vers
ugudi. Questo particolare dimostra, quaora ce ne fosse bisogno. che potevano esgere differenti
versoni di un stesso canto a seconda dellazona o dellamasseriain cui S cantava

S confrontino dunque le due canzoni appresso riportate:

Canzone n° 20 dd Canzoniere:
Aggio sgputo che te vuo maritane
na scura sciorta ce la puozzi avene
Quanno iate ala chiesa a spusane
Lu parrochiano ce venesse mene
Quanno tamitti atavolaamangiare
Lu primmo muorzo ce penzass amene

E caduto, come il combattente sulla trincea, sereno, tranquillo, senza una parola con la coscienza di aver compiuto il suo
dovere.

Signori

innanzi alla spogliamortale degli uomini di questatempra non lacrime, non fiori, ma coscienza di popolo.

Salvatore Parente restera scolpito nel cuore di tutti noi come rimarra per questo paese esempio luminoso di uomo, di
cittadino e di padre.

Salvatore Parente, fratello mio, addio.”



Quanno ce va aletto ariposane

li scanni” sotto venessono meno
L’urdima settenzia t’aggia menane
L a casa guollo® ti pozza cadene

Canzone riportata nella pubblicazione ‘ Brezza Guida

Mammeta te vuleva ntusseca

quanne spette cavulive ame
pigliate chella cate vonno da

ch'é chiu bellariccade me

Quanno vaie a la chiesa a spusa

i porte chiuse puozze truva

quanno |’ acqua santate vaie apiglia
‘nu serpe ‘mmano te puozze truva
guanno ncoppo al’ dtare vaie a spusa
afaccia ' nterra ce puozze caré
guanno lu prevetate saa spusa

nun tenisse forza e decidere s
I’urdema settenzia te voglio mena:
a casa ncuollo te pozze caré

Infine, un dtro indizio che va a confermare quanto abbiamo detto a proposito dd lavoro di
raccolta € codituito dala numerazione dele canzoni nd manoscritto. Dopo un primo  eenco
ritenuto  definitivo vengono aggiunte, con una nuova numerazione, dtre otto canzoni. Di queste
ultime una non é dtro che laripetizione dellan® 60.

Inaltre, 23 canzoni non seguono la misura standard di otto vers. Cio starebbe a dimogtrare
gppunto che i Nodtri, pur collaborando perfettamente tra loro, non riuscirono sempre a ricordare o
ricodtruire interamente tutte le canzoni, trascrivendo, con correttezza intellettuae, solo | vers a loro
noti.

Ma, ripetiamo, dlo dato attude dele ricerche queste sono soltanto delle ipotes, delle tracce
di lavoro. Eventuai nuovi documenti e testimonianze potrebbero gpportare nuova luce
dl’argomento. Invitiamo, pertanto, chiunque sSa in grado di falo, a metterc a pate dele
informazioni possedute anche su altri aspetti dellanostra storialocae.

| non risolti problemi di attribuzione dd Canzoniere non oscurano, comungue, la qudifica di
poeta di cui S. Parente fu indgnito da contemporana (9 vedano i discors funebri riportati nelle
note) e che trova conferma sa ne ricordi di diverse persone che in vari componimenti sparg. | temi
di tdi componimenti non sono gli sess delle canzoni ma g rifanno a episodi, faiti e persone redi.
Da risdta uno spirito aperto, giocoso, ironico, sarcastico, pronto a Sfruttare accadiment
concreti per fane de quadretti vivaci e immediati, di pronta presa, leggeri e dlo stesso tempo
precis nd tratto psicologico.

" *Scanni’: Unavoltai letti erano costituiti datavole poggianti su cavalletti di legno o di ferro, ‘scanni’ appunto.
8:Guollo': Staper ‘ncuollo’, ossia addosso.



| numeri dal Canzoniere

Quedta raccolta comprende complessvamente 145 canzoni: a un primo €enco di 138
componimenti Sono stati aggiunti dtri 7 pit un ultimo che e laripetizione dd n° 60.

Per quanto riguarda la lunghezza, 122 canzoni sono di 8 vers (misura standard), 18 sono di
6vers, ledi 7e4sonodi 10.
Complessivamente abbiamo dunque 1131 vers, generdmente endecasiliabi.

Piu precisamente nd manoscritto le canzoni da otto vers sono le n°; 1-2-3- 4- 5- 6- 8- 9- 10-
11-12-17-18-19- 21- 22- 24- 27- 28- 29- 30- 31- 32- 33- 34- 35- 37- 39- 40-41- 42- 43- 44- 45- 46-
47- 48- 49- 50- 51- 52- 53- 54- 55- 56- 57- 58- 59- 60- 61- 62- 64- 65- 66- 67-68-69-71-72-73-74-
75-76-77-78-80-81-82-83-84-86-87-89-90-91-92-93-94-95-97-98-100- 101- 102- 104- 105- 107-108
109-110-111-112-113-115-116-118-119-120-121-122-126-127-128-129-130-131-132-133-134-
135-136-138-139-140-

-1-2-3-4-5-6-7-8 (ripetizione ddlan® 60).

Le canzoni da s vers sono le n°: 7 (formadmente € di sette vers perché il primo verso
appare spezzato)-13-18-23-25-38-70-81(b)-85-88-99-406-114-117-123-124-125-137.

Canzone da sette vers elan®: 36.

Canzoni dadieci vers sono le n°: 20-26-79-103.

Osservazioni

Innanzitutto v'é da dire che la trascrizione ha richiesto un notevole impegno non tanto per la
grafia che anzi e particolarmente ordinata, € una ‘bella copid senZ' dtro, quanto per la difficolta di
interpretazione del lessico e ddle srutture grammaticali.

Il canzoniere & scritto in un didetto non letterario, non standard diremmo oggi. La sua
rappresentazione sritta € essenzidmente fonetica Inoltre molti termini e costruzioni verbai  sono
arcaici 0 non piu in uso ne didetto attude. Cio ha determinato un grosso lavoro di interpretazione,
di confronti e di consultazioni. Solo quando S € compreso il senso e dato chiaro anche il segno, la
grefia

Dd resto e facile avere un riscontro di cio perché non abbiamo proceduto ad acuna
manomissone 0 modernizzazione 0 standardizzazione de componimenti, ma li abbiamo ricopiai e
ripres tai e quai da manoscritto.

Abbiamo accennato d fatto che gli ‘autori’ avessero una igtruzione eementare (almeno per
S. Paente la terza clase dementare, come € attestato da uno del discors funebri riportati nelle
note) che, per quanto indubbiamente elevata condderati i tempi, non era tae tuttavia da permettere
una padronanza pefetta dd mezzo linguistico, nella fattispecie il didetto nostrano, che manca,
anchein autori affermdti, di una definizione ortografica.

Vedas d riguardo I'inversone di sgnificato ‘€ ed ‘€ o la ricorrente ‘8 per preposizione.
Quando poi I'accento & necessario manca ddl tutto. S vedano per esempio le tronche senza il
segno sullafinde ‘lu parla’ =il parlare; ‘Mefa cade’ = mi fa cadere.

Il contenuto

Il contenuto del Canzoniere € di tipo amoroso, tipico di tutto il genere d qude S rifanno
dtre composzioni che sono giunte fino a noi. Tutti gli aspetti del rgpporto amoroso Vi sono
rappresentati: il corteggiamento, il rifiuto o la ritrosa della donna amaa, la geosa, I'opposizione



della madre (gli dtri parenti hanno un ruolo trascurabile, € la madre infetti che ‘gestisce il destino
della figlia e decide a chi deve conceders), I'amore che s trasforma in odio 9a verso I'oggetto del
desideri cheverso i suoi parenti.

E poi vie una ricchezza di metafore, e una gran quantita di complimenti e un lungo
susseguird di gentilezze o di epiteti.

Niente di nuovo. Tutta la produzione amorosg, fino a quela piu colta o quella che ha avuto
la fortuna di assurgere a dignita letteraria € piena di questi temi ed il nosro Canzoniere non fa
eccezione. E come nel componimenti trecenteschi, ¢ 9 pass il paragone, anche in questo mancano
riferimenti concreti, nomi, eementi fisc o dtro che possano far risdire a persone redi, a fatti
accaduti. Niente di tutto cio, solo difetti e virtt, schermaglie e sentimenti che assumono il senso
dell’universde e quindi possono adattars a qualunque Stuazione e a quaunque tempo. L’amore e
I'odio sono temi eterni e tdi rimangono anche in questa opera che sambra vivere d di fuori de
tempo e ddlo pazio.

Due dementi soli, infaiti, fanno risdire queste canzoni d nostro humus culturde: il primo €
legato senza dubbio a lessco e dle drutture utilizzate, il secondo € reppresentato dal continuo
passaggio dd tu d voi che ¢ ricorda come in tante famiglie fino a non molti anni fa il voi ea
ancora comunemente usato tra moglie e marito. Per inciso annotiamo che ancora oggi in dcuni
ambienti i figli usano dare del voi a loro genitori.

Oltre a questi dementi che fahno collocare spazidmente e tempordmente il Canzoniere non
v'é dtro che possa far risdire a tempi, persone o fatti redi. Tutto € mantenuto nell’anonimato piu
assoluto. Ma questo anziché essere un difetto € un pregio perché i sentimenti e le lotte amorose,
Spersondizzati, assumono il sapore dell’ eterno.

E' curioso notare anche che mentre tutto il Canzoniere canta sentimenti, virtu e doti mordi e
s a volte fa riferimento a singoli aspetti dd volto e per sottolineare sempre il carétere e la bellezza
interiore, c'e una canzone, la n° 23, che 9 discosta da questi canoni perché contiene dementi
canascideschi: la donna irraggiungibile ha la faccda come un ‘tammurro’, la ‘vocca’ come una
‘taverna’, il seno come ‘doi provole molle parano pasta de casicavalli’. Ossa, quando I'uva é
troppo in dto...

Conclusione

In conclusone, il vdore di questa raccolta risede indubbiamente nel fatto che e una
testimonianza spontanea e ndlo stesso tempo mitizzata di un’'epoca passata. Attraverso | suoi vers
percepiamo tutto un mondo fatto di piccole cose.

| sentimenti che traspaono (la gioila di vedere I'amata, I'amarezza dd distacco, |l
risentimento causato dd rifiuto, I'astio, le pene amorose, la madinconia, la rassegnazione, la
§peranza, €cc.) non VN0 mal esagerati anche se a volte ricorrono immagini un po' forti, non sono
ma gridati, a contrario sono contenuti, vissuti quas in modo epidermico. C'é un modo timido e
vergognoso di manifestare questi sentimenti che ma 9 adatta dl’'immagine sanguigna e rozza che e
stata a torto tramandata su questa popolazione. | mdi del’odierna societq lo stravolgimento degli
dementi piu cadterigici dd nostro popolo come § € venuto rawisando in questi tempi di
maessere generadle, non possono far dimenticare che c'e daa un'epoca (non  vogliamo
minimamente  mitizzare il tempo che fu) in cui i ragpporti umani eano semplic, sncer, la
convivenza 9 dimentava di piccoli gedti, il vissuto era comune, |’habitat non era I’ appartamento o
la villetta isolata ma il cortile sul qude 9 dafacciavano a volte numerose famiglie ndle qudi non
C'era soluzione di continuita tra le generazioni che s avvicendavano in un processo vitde continuo,
le ore di riposo erano dlietate dd canto e dd bdlo e il profumo ddla campagna inondava I'aria
dlente, di quando in quando dtraversata dd cinguettio degli uccedli o dd canto gentile di una
fandulla



Immagini orma perdute per i piu e che solo sdtuariamente ritornano dla memoria degli
ultimi vecchi. Immagini e suoni che con un po' di buona volonta e fantasa € possbile rievocare se
S percorre a piedi una vecchia dradina dd centro storico su cui 9§ affacciano balconi appena
socchius nelle ore di afa o la sera, quando, lontano da rumore dd traffico, risuonano i pass
aull’ antico acciottolato.

Bisogna essere pronti ad afferrare immeagini voldili, rumori impercettibili, spezzoni di nenie
antiche dtraverso ferite di muri polveros. Se cid non € posshile ¢ viene in auto questo
Canzoniere, scrigno della memoria, vecchio giradischi che suona un motivo che non conosciamo
ma che tuttaviaci & familiare.

L'unico rammarico € che dd tempo passato non ¢ sono giunti che pochi dischi come
questo. Dobbiamo quindi essere ancor piu grati a Savatore Parente e a Michde Petrella per aver
consavato e tramandato questa testimonianza. Quante esperienze, quanta tradizione, quanti bagagli
culturdi sono andati perduti per incuria e quanto materiae resta ancora in attesa di essere riscoperto
e vaorizzao!

Franco Tessitore
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1

U Dio che bella cocchia, che bella cocchia
Una e Tedesca, nata e Tdiana

Unali portali sciurilli mocca

Nauta® lagiudizia, fafermane

Unalevalo mhiso® delaforca

Nautala giudiziafafemane

Nu suonno me facere cu sa cocchia

Non menecuro s gaeravaco.

2

U Dio quanto € largo stu cortiglio
Nacatendlad oro fattaameglia
Quanne sciarreat! lamammaé lafigia
Cu naspata d' argiento adui tagli
Bietta'? asta nenna, ce nato no giglio
Teccoto lo cortidlo, évdlo taglia
Ched locidovo chemetepiglio

Te voglo mantené, cu no ventaglio

3

U Dio che deventasse, verde spina
Mieza staviame vorria piantane

Po piglia é ce passasse nennamia
Pelavunndlalavurria afferrane
Essasevotaedice U dio mio

Sto verde spina nun me vo lassane
Tanno te lasso ate nenndlamia
Quanno ce tuorni amachi prim’ amavi

° Nauta: Un'altra.
10 Mbiso: L’ impiccato, I’ appeso.
1 Siarrea: Litiga
12 Bjetta: In petto



4

U Dio quanto e gauto stu paazzo
Quanto s ariose i finestre

Ce gananenna, ogni tanto s affaccia
Araccuali caruofanalatesta

| mevuta mename nu Cioro
Essame lo menava nu rammaglietto*>
| ledicietti, chisto non me basta
Cevoglio lapatronacu latesta

5

U Dio quanto € longa sta semmana
Sabbato bello, quanno vo venine

| no lu faccio pe no faticane

Lo faccio pe vedé anennamia

Chi tene bellamogliera sempe canta
Chi teneli denari sempe conta

| poveridlo no canto, € no conto

L’ aggio pigliata brutta & senza niente.

6

Nennas mevuo’ amana’* aviramente
Volimmo famuri, tutti I"amant

Tu g lu specchio mio aviramente

Tu g lu proprio coro de I’ amanti
Chistuocchi sempe avui tenono mente

Pare che ga chiena de dbrillanti

Tanno se fenarraiono i turmenti

Quanno me corco e dormo a lu tuoio fianco

13 Rammaglietto: Piccolo mazzo di fiori, mazzolino, mazzetto, maqui & usato singolo gambo.
14« Amana’: Amare. E' I'infinito ‘ama’ che come tutta una serie di parole tronche o accentate prendeil suffisso-na per
ragioni eufoniche. Quasi sempre il suffisso & -ne, manon mancano quelli con altre vocali.



7
Nennas me vuoi amavoglio

essere sulo.™®

Commalu solo chevapeli cdi
Nagiarretellaado vevono adui
L’accuavatrolat® é giarisce'” mai
Chess, te dico ate caro mio amoro
Chi n'amaroi*® nu se zora'® mai

8

Nennasmmo lascidi ti ringrazio

Me fatto no favore € no servizio
Nauta nenna me trasuta grazia®
Assa chiu belladete senzamdizia
Tuva truvanne, roba bellizze é grazie
Ceva aSanto lacovo alavarizia
Chillo santo te po falagrazia

Lu cuoriolelevaénolovizio

9

Nennasmmo lasciati I’aggio agusto

Se o fernute tanta lingue triste

Quanno amava ate, aveva gusto

Aveva abbandonato, Gesu Cristo

Mo s tavesse amg nun ce pit gusto

Pe chillo tradimento che me facidli

Trovate nato ninno che te da gusto

Pe quanto maia chiagnere’! avante aCristo

15 Questa canzone &, in realtj composta da sei versi anche se nell’ originale appare in questa forma.
8 Trola’: Torbida

17« Giarisce': Staper ‘nchiarisce’, ossiadiventalimpida

18 Roi’: Due

19«Zora’: Staper ‘nzora’, ossias ammoglia, prende moglie

20 “Metrasuta grazia': Letteralmente mi & entratanelle grazie, mi &piaciuta, ciodamo

21 “Maia chiagnere': Staper ‘m’hai dachiagnere’, hai da desiderarmi.
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Na notta me sonna che sivi nenna

E i braccia te teneva comma na mamma
Tantedi vad cheterietti nenna
Finche te rummolisti,? & dicisti quanno
Mentre te rummoligti, giorno venne

Me passero I’ ardori ¢o | affanni

Notta felice, subbito giorno venne

Nu potivi durg settecientanni®

11

L’ ombra de la notto me sonnai

Che aveval’ amato bene, vicino amene
Lateneva abbracciata, caracara

O Dio che docge** sonno, che me faceva
Me voto alato, pe me riposane

Spartia® I’ amore, senza dirme addio

| le diceve amore mio chefa

Mo mefa de colleramorine

12

Amame nenna mia nu scufirartiz®

Pe vui stonco apaté milli sconforti

Nu pozzo falu meno anon amarti
Chei penzenne avoi so quaso morto.
Feddleti sard in ogni parte

Cogtante di saro fino lamorte
Nennadei cose anui ponno lasciarci
Potienzia de Dio solo lamorte.

22 \Rummolisti’: DaRemullare, rabbonirsi, placarsi, addolcirsi.

23 | ortografiaincertadel testo nell’ originale si accompagna a una punteggiatura rara e altrettanto errata come in questo
caso, non infrequente, in cui lavirgola appare traverbo e oggetto.

24 \Docge’: Dolce. Altrove compare sotto lagrafia‘dorge’ o ‘dolge’.

25 ‘gpartia’: Verosimilmente staper ‘se partia’, se ne andava.

26 seufirarti’: Non farti prendere dallo sconforto, non scoraggiarti, non arrenderti.
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Ameme nennamia sulo tuno
Sottaccua ce volimmo navicane
Piglianu coro de na criatura

E presxcillo dintanu mortae

Po celo mini guollo achi vuo tuno
chella te vene apprisso so addo vai®’

14

A laba cantalu gdlo padolano

A ldbacantal’ ucidlo soprala soina
A laba ce cade la serenaamare
culosuo cdafal’dbefina

A labace mette vde lu marinare
Penzenne ¢’ adda faluongo cammino
A I'dbati suss tu gentiladama
Nun sai che pete nudormoio

15

Albero piccerillo te piantai

Credenno che dete coglievalu frutto
Cu nu zeppiello d oro te zgppai

Stai raccuata?® cu pianto dirutto
Venne nu foragtiero nu visto mai
Cdalafrasca e se coglie lu frutto

Stu coro me dicevaninno chefa

S pierdi ganenndla pierdi tutto

27 E" unaverae propriaprescrizione di ‘fattura’, il cui esito & garantito al cento per cento vistoche ladonnati verra
dietro ovunque (‘ so addo’) vai.
%8 ‘Raccuata’: Innaffiata
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Aguilache d argiento puorti I'de
Fermamentre te dico na parola
Mentre te scicco napennadel’ de
Faccio nalettrecidlaanennamia
Tutta de sanco lavoglio bagnare
Pe sggillo ce metto lo mi coro
Mo chelalettera e fenita de fane
Adquila portacela e vieni mone®®

17

Aggio saputo che lamorte vene

Tutte le belle selevo pigliane

Tuvi ce muori tu pienzace bene

Letui belizze achi le vuo restane

Tu restacelle achi te vo chiu bene
Che s e pe mene nu tevoglio mae
Chitl priesto® le rommane alo terreno
Che le rommano ate core de cane

18

Aggio sgputo che doi sordlle Ste
Tutte doe de una volontane

Tutte doi anu liette ce dormite

U Dio che dolge sonno che ve fate
Le lenzolelle che ve ce coprite
Fredde commala neva so aggiacciate
| s0 de foco comme vui sapite

Me corco mieza avui caure sate

29 ‘Mone’: Staper ‘mo’, ‘adesso’. Qui e altrove parole accentate o tronche vengono prolungate, per ragioni eufoniche,
dasuffuissi, generalmente in-ne, maavolte anche con le altre vocali. Questo evento lo si riscontrain particolare con i
verbi al’infinito (es. ‘amane) o coni pronomi personali (‘ino’, ‘mene’) infine di verso manon éraro il caso di unasua
presenzain posizione piu arretrata.

30 “Chiu priesto’: Piuttosto
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A I'accuaal’ accuade le fontandle
Dove ce vanno le donne alavane

| melavoglio scegliere lameglio

€ sempe apprisso la voglio portane

So chi mafrondo so chi ma dimmanne!
Do l'a fatasacacciaRide

| I'aggio fatta alu bosco d’ agnelli
dove lu vece Rene sammogliaie

20

AQQio sgputo che te vuo maritane

na scura sciorta ce la puozzi avene
Quanno iate ala chiesa aspusane

Lu parrochiano ce venesse mene
Quanno tamitti atavolaamangiare

Lu primmo muorzo ce penzass amene
Quanno ce va aletto ariposane

li scanni®*? sotto venessono meno

L’ urdima settenzia t’ aggia menane
Lacasaguollo® ti pozza cadene

21

Angdavitade bdlizze eterne

Nun amate nisciuno S No me ranno

| vaggio amato comma scioro eterno
senza nisciuna macola de ganno™*
Tu g lanimamialu mio governo

Le speranzelle mie cu vui $anno

| pal’amoro che ve porto terno®
Nu prezzo gelosia e manco danna

31 ‘50 chi ma frondo so chi ma dimmanne': Sta per ‘nzo chi m' affronto nzo chi m’ addimmanne’, cioé chiungue incontro
e chiunque mi domanda.

32 ‘scanni’: Unavoltai letti erano costituiti datavole poggianti su cavalletti di legno o di ferro, ‘scanni’ appunto.

33 “Guollo’: Staper ‘ncuollo’, ossia addosso.

34 ‘Ganno’: Inganno

3% ‘Terno’: Non s trattadi unavincitaal lotto, & semplicemente una contrazione di ‘eterno’.
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Affacciate alafinestra dura dura
Quanto s duranu te vuo affacciane
Ramme>® nazenna®’ de stu maccaturo
famme stovane g lacrime amare
Doppe stovate |’ appenne alo muro
Commano santo |o voglio adorane
Tanno I'avaral stu maccaturo

Quanno ciammo ala chiesa aspusane

23

Affacciete alafinestradonnafolla®
Taggio purtato li suoni e labdli
Tieni lafacciame pare tammurro
Tieni lavocca me pare taverna
Bietto®® cetieni doi provole molle
parano pasta de casicavali

24

Affacciata alafinestra occhi bass

S melavoui dachedlapromessa

| domani me metto alo passo

Faccio la posta quannne vaco a messa
Nu pugnale alu coro me trgpasso

Pe trementere avui nu sento messe
Chesto te dico atene occhi bass
Dommenecalavoglio la prumessa

36 Ramme’: Staper ‘ damme’, dammi.

37 «Zenna’: Piccolo indizio 0 saggio di checchessia. Accenno.

38 || termine & poco chiaro sul manoscritto. Optiamo per ‘folla’ (pazza), senzatuttaviariscontrare una pienarelazione
col contenuto della canzone.

39 ‘Bietto’: In petto.
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Uocchi nirilli mi pari gravone™

guanto me pari bella quanno le giri

| una cosate voglio avisane

Nun ghine*! amessa quanno vaco ino*?
Tu ti mittaatremendere i aguardane
A tenuntevole, &i menagiascine™

26

Dimme figliola che licenza avite

Che arma proibite vui purtate

Le puorti na pistola ben guarnita

Lu doi palucce d ore gatenate
Petto mai sparato & mai** ferito
Lavenadelo core ma spezzate

Lo sango che ce scorre de Saferita
Dintaanagiaredlal’ o conservate
Doppo seI"anno che ve lo bevite
Sango de primmamore mai gannato

27

Apreti cielo in tenebroso manto

Apreti terrain questo gran lamento
Solo ti prego non dar sbaldoro™ tanto
Ariafumina® foco e butta vento

E voi pianete che taciete tanto
Trasformatevi in un trono é vento
Dove la bdla mia che amavatanto

ho persa non lavedo non la sento

‘Gravone’: Altro termine poco chiaro nell’ originale. Propendiamo per questagrafia e quindi per ‘carbone’.

‘Nun ghine’: Non andare.

‘Ino’: lo.

‘I menagiascine’;: Cosi nell’ originale. Staper ‘me nedevo andare’ (I' me n’aggia ascire).

‘Mai’: Ricorre diverse volte in questa canzone, non come negazione macome verbo. Sta, infatti, per ‘m’'hai’.
‘Shaldoro’: E' una delle varie grafie di ‘splendore’. Nel dialetto nostrano poteva incontrarsi anche: ‘shlendore’.
‘sblendoro’, ‘ sblannore’.

48 ‘Filmina’: Cosi nell’originale. Evidentemente si tratta di unadegenerazione di ‘fulmini’.
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Dimme Cupido®’ a quala scola andasti
Quanno ga bellafemmenafacidt

In quao penneluccio la pittasti

Qudi belli coluri tu le didt

Lu viso accuss bdlo do lo pigliasti

L’ uocchi nexilli comme celi facidti
Tutte le belle cose le confirmasti

Lu coro troppo duro le concedisti

29

Cupito comma giudice d amore

Tu levame stu dubbio mae fetto

Voglio sapene quale é chiu dolore

L’ ommo che parte o ladonna che resta

| credo che ladonnaé chiu dolore

Che I’ ommo 0 addo va*® s pigliafesta
Povera donna suggettalammore
Sempre &fflitta € sconsolata resta

30

Cupito teringrazio assa € non poco
Chelalevadi delamente mia
Melaanorzadti nafianmade foco
Foco che me bruciava notte & dine

| erain moto € ma avevaloco
Credevo che fosse stata Magaria™*®
Mo me ne so spesata apoco apoco
Lu solo sdegno sand lapiaga mia

47 Non sono rare le ricorrenze di nomi della mitologia antica. E' una prova del substrato culturale che sottende queste
canzoni. Non si deve dimenticare che le figure mitologiche insieme ai personaggi dei romanzi o dei poemi di cavalleria
erano di casa presso molte famiglie. Nelle lunghe sere d’inverno le letture avventurose o amorose riunivano cerchie di
ascoltatori attenti intorno a fuoco mentre le donne rammendavano o ricamavano. Allora non € un caso che nel paese vi
siano delle persone che hanno il nome di antichi personaggi (Achille, Argante, Tancredi...).

8 59 addo va': Ovunque vada.

49 ‘Magaria’: Azione di mago, fattura.
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Donnainfedelanon so per amarti
poiché di fedami cadesti in sorta

O Dio non solo ate, t' odio da parta

| tuoi parenti li vorria morti

Odio il vento che viene de latua parte
Odio ancoral’ ompra che tu porti

Ti odio seti vedo scrittaiin carta

Ti odio ndl’inferno ti odio amorte.

32

Ce s0 benuto da luntane parte

Pe ce veni acantabocca® i porte
Aggia coppato® mare terra é arena>”
Me ce S0 puosto arieseco de morte

| cu na gpata mana ce compatto

| g0 difendenno le grazie vostre
Dimme chi ce pretrene® atuoio ritratto
Me faccio avanti, le donco la morte.

33

Che a nennamiacheva pensosa
Nu credere che t’' aggio abbandonato
Pe te la faciarrianamorte grocia®”
Pe no vedé sto coro mano a nato>>
Te prego nennamia portalagrocia
Penza che Smmo stati namoréti
Tanno feniscide porta® lagrocia
Quanno iammo ala chiesa agposane

%0 ‘Bocca’: Davanti

°1‘Coppato’: Attraversato

52« Arena’: Poco chiaro nel manoscritto. Si opta per questo termine per evidente relazione con ‘mare’ e‘terra’.
%3 ‘Pretrene’: Pretende, accampa pretese

%4 ‘Na morte grocia’: Unamortein croce

5 A nato’: A un atro.

%6 «Tanno feniscide portalagrocia’: Allorafinisci di portare lacroce.
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Chea nennamiacheva dflitta

Sempre le puorti, le lagreme dl’ occhi
Dimmi le gente toi che tanno ditto

Tanno vattuto o tanno dato torto

Te prego nennamianu ghi chiu aflitta
Guanto chiu efflittava chitl amore te porto
Nauto giorno che te trovo aflitta

T’ afferro pe lamana é me te porto

35

Dindo a sto vico nu ce se po stane
Pelo rommore dele ziardlle®’

Ce sta na nenna che le sa portane
Tutti culuri le parono belli
Lamamma ce lafaruffiana
Cevadicenno chelafigliaébdla
Ciaggio mannato € nu melavo dane
Partete core mio vattenne guerra

36

Dinda sto vico non aggio cantato mai

Mo che ce canto Stateme asentine

Li maocchi pozzano cecare

Le mae linghe pozzano vermenine®

Sulo la bella pozza cunnane®

O pure chi tene bona razia pozza cunnane®
Comme, shucciano i fiori, quanne gprile

>"«Ziarelle’: Nastri, nastrini.

%8 ‘\/ermenine': Imputridire, generare vermi.

%9 ‘Cunnane’: Indecifrabile nell’ originale. Verosimilmente sta per ‘ contare’, aver autorit essere importante.
€0 Come sopra.
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Dindo asto vico ce nalattoghella®*
Nisciuno chelatocca, chelamia

| I'aggio amata, piccola e tonzella®?
Che manco pe le mure serieva
Mo che sefatta agraziata € bella
Ognuno ladesideraelavorria

Te prego nennamiafatte chiu bela
Ched luddovo sara lamia

38

Dinta sto vico no ce ne po stane
figliolapelatroppagdosa

Ce sta sta nenna che ne pate®®
Pizzo pe pizzo ce mette laspia
Tutti te sanno che g ruffiana

Percio nenndlanu fai pe mio.

39

Nennella mia addora de cannella
Viaabdlamiachi te e piglia
Quanno chiu criscl chiu tefa bele
Le gente s= ne fanno maraviglia
Quanno te mitti lo vedtito bello
Comma capo de sete ma sottiglio®*
Te prego nennamiafatte chit belle
Cad locdovo i metepiglio

61| attoghella’: E' unanostrainterpretazione perché il termine & molto incerto nel testo originale.

62 “Tonzella': Altro termine incerto. Verosimilmente ‘ rotondetta .

63 ‘pate’: Patisce, soffre.

4 ‘Ma sottiglio’: Altro punto poco chiaro nel manoscritto e di difficile interpretazione. Potrebbe stare per
‘m’ assottiglio’, cioé mi affino, divento sottile; comunque, visto il concetto espresso dalla canzone, il significato € senza
dubbio che pitiladonnaamatasi fabellapiu I'innamorato si fa‘piccolo’, perde d’ importanza.
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Angdasdte di bellizze eterne

Nun amate nisciuno chei me ranno
| taggiamato comme sciore eterno
Senza nisciuna macola de ganno
Tu g I'animamialu mio guverno
Le spuranzelle mei cu vui ganno

| pel’amoro che ve porto terno
Nu prezzo gelosa e manco danno

41

Tu verde che de verde fai le fronne
Sciuriata pe viaiate menenne
Ognuno s po cagnane lasua voglia
| mevoglio cagnadafantasa
Ognuno parlaedice, chelavoglio
Chei lavoglio, I'uocchi neramia
quanno la sebitura® me cumoaglia
Tanno te lasso ate nenndlamia

42

Milli Bonseraalavenuta mia

da chidti lochi i no me porto mai
Sempe di pieri mii fanno davia
Pe ce veni avede tu comme tai
Lu coro tuoio € chino de gdosa
Lu mio é chino detormienti € guai.
Va dicennedi parlacu mio

i moro pelo genio chemedai.

85 Questa & |aripetizione della canzone n° 21.
66 ‘Sebitura’: Staper ‘sebbutura’, cioé sepoltura. Insomma solo lamorte separeragli amanti.
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Dinta stu vico ce nato nu lupo

Tutte le belle nenne sa mangiato

Ce narummasa una lenguacciuta
Cano lu po truvalu nammorato

| ce sto prevenne®’ aSanto Luca
Calefacciatruvanu namorato
Findmente lagrazia |’ a congeduto®®
Ce |’ afatto truvanu scartellato®

44

D’inta sto vico ce nato nu lauro

C oppa ce vanno marevizzi e merole”®
Ce stananenna, dataalo diavolo

Ce e Vo maitanon ce remmerio’?
Cel’anno trovato no diavolo
Appdiaore delo cimmiterio

Tanno se maritasariavola

Quanno lo papavavennenne I’ evera

45

Faccio I’'ammora, cu na piccerela
poco chiu grossa de na lattoghdla
Quanne camminavascia e tunnoldla
Para napignad uva moscarella

Le voglio fana strada de mortella’
Pe no lefatornale scarpetelle
L’aggio comprana bdlaseggioldla
Pe no lafa assettane asuole terra

67 ‘Prevenne': Pregando

68 | ' a congeduto’: Le ha concesso.

%9 ‘scartellato’: Gobbo.

"0 “Marevizze emerole’: Letteralmente ‘tordi e merli’. L’ espressioneindica un insieme di persone di ogni genere. Ha
un equivalente, sempre nel dialetto, in ‘ cane e puorche’.

" ‘Remmerio’: Rimedio.

"2 ‘Mortella’: Mirto
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Misero meno misero maravizzo
Tengo le scidle bruciate de foco
Vene lo cacciatore € madderizze

Po me ce fa cade avanti lochi

Po me ce piglia, e tutto me spenizza
Po me ce mette ad ardere alo foco
Quanno ce Senti arderelo pizzo
Sussete nennamia viene me vota.”

47

Chesta € la chiazza ddlamia speranza
Dove lamente mia sempe |la penza
Me ciaggiafana spata cu nalanza
Sta nenna |’ aggia amane de potienza
Si corco’™ guappe se facesse avante
Celevoglio spati li differienze

S veneselorede lafrancia

Isso cu forza, €ino pe potienza

48

Mieza sta chiazza sdutal narosa
Lasduta petridice mig.
Lasduta petremilia cose
Lagraziaélu parlalu belo viso
Dalocchio mai levato lu riposo
Davocca mai levato, canto eriso
Vui cedte bdlad ogni cosa
Puorti vittoria puro mbaraviso.

3 “Viiene me vota’: Vieni avoltarmi.
" Corco’; Qualche
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Commeteladuormi e dai cueta
Mo chelavitamiame consomato
Mel a fattafane nadieta

Nu me lafido é ra nata perata

| moro e vaco sotto é chella preta
Bada che non ce dai corca pereta
Quanno senti leggere lo decreto
Allora conosceral S taggio amata

50

Mazzuoccolo™ de rosa quanne schiura
Facitelo feni de spampanane

Nu lo toccate che perde I’ odore

Ce perde la sapienzia & quand’ ane’®
Cianno mannato principi € baruni
Cianno mannati tutti I’ uffizidi

Mo 9 cemanno i povero amore
Mammeta toio, me te fa sposane

51

Vaco cantenno nu vico pe mene
Vaco pe nu fededle mio compagno
Nu canta isso me fa cantaamene
Pe nessere la vocia conosciuta
Ncoppa ha pietra dura sta assettato
Delacrime laterra ciacoprito
Bdlafigliolas nulacritate

Lu meglio namurato vui perdite

7S “Mazzuoccolo’: Calice di fiori non aperti.
8 :Quand’ ane': Quant’ altro.
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| camassetto cavoglio cantane

Tu lunade Innaro famme luce

Ce gta sta nenna che tanto tenace
Nisciuno amante la puta arreduce’”
| me confiro de lafa capace

Cu lu mio cantane € parladoce

Si pe nasciorta’® nu sefa capace
Boccalli porte sai pianto nagroce

53

Pizzo pe pizzo ce metto narmata
Sii fenestreleI’abocco’ de foco
Me stato ditto me stato avisato
Che nun aggia passada chigti lochi
| passo comma acane arrabbiato
Mo che lavitamialacuro poco

E pe dispietto de chi ma visato
Padrono maggiafade chisti loghi

54

Dimme palazzo chi tafravecaio

Da qualo monte € venuta sta preta
Dinto ce ga nanennaritirata

Nu la pozzo parlasta alo seghreto

Ce sto prevenno, Dio chelacriata
Lerommollesse lo coro de prete

S no me danno achesta caggio amata
Faccio comma la faucia quanne mete

" Arreduce’: Letteralmente: ridurre, far arrendere.
8 ‘g pe nasciorta’: Se per sfortuna.
9 ¢ " abocco’: Leriempio.
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Quanno nascidi tu, quanne nascigti
Nascidti de nafesta Princepde
Lascenziona o lo Cuorpo de Cristo
Siade Pasgua o pure de Natale

Lu cumpare lu fice Cesucrigto
LaMadonna ce fice lacommara
Letervenette®® S. Giovan Batista
Che portai latorciaelo bocae

56

Quanne nascidli tu viata Lena

A gloriasunero li campane

Tu nascidi fraMarco e Matdena
Sa vattiata a lu sciummo Giurdano
Cummaitano li turchi cu |’ gorel
Sevonno piglialaleggia cridiana

| ce combetto pe chi me vo bene
Cu tenziona®! de me lapigliane

S/

Quanne nascidi tu nuncerano gente

Nun era nata nulla criatura

Tu nascisti pe boccaa no serpente
Lavammandlamiafu furtuna
Lefasciatore mei furono |i venti
Lacunnolellamiala sshitura

Comme nu voglio chiagnere maromeno®?
faccio I’amoraé nu laveco ma

80+ etervenette': Intervenne.
81:Cutenzione': Con I’intenzione
82 “Maromeno’: Sta per ‘maro me', povero me.
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Quanne nascidli tu Gentil signora
Degrazie e de bdlizze i taguardai
Nascigti sotto analbero d’amore

Lu solo cumpariva po se scuravo
Lalunase fermo quas mezora

Non sefirava chiu de camminane

Chi ce portavalanovafu gran sgnoro
Tu nascidti pe me speranza cara

59

Quanne nascidti tu fior di bellezza
Lu solo te ronava lu sblannore®
Lalunate donavalachiarezza
Larosate cedette lu suo odore
Venerate donavalabdlezza
Cupito te zenzava®* afal ammora
Il ferro posein te la suafortezza

| poveridlo te donai lu coro

60

Quanno cu nennamia cia frontammo
Cagnarece la viano potimmo

Tutti dui lacgpo cdlammo

Tutti dui de cera strannotimmo®®

Tutti dui cu nuocchio ce zennammo®®
Bdlo zinno d' ammore che ce facimmo
Nu portanennas luntano sammo
sempe I’ ostesso bene ce volimmo

83 ‘splannore': Cfr notan°6 dellacanzone n® 27

8 Altro termine incerto nell’ originale. Verosimilmente sta per ‘t' insegnaval

8 paroladallagrafianon chiaranell’ originale. Dall’insieme del verso si ricavail significato di ‘ diventiamo’.
8« Zennammo': Facciamo I’ occhiolino.
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Quannetu ci iste acomenecare
Coppala capo toia chiuvevano sciuri
Tante de le rose che portavi

Appri atene se sentivala dora
Riretteno li santi de |’ aldare

E dalu cidorirette lo Sgnore
Chesso te dico ate, gentiladama
Muovete de me acompassiona.

62

Misero melo Vierneri Nascietti

Lu Sabato meierono abattiane

Me lapicciero®” triciente canndle

Lu viento pe dispietto me le sutave
Tutto lo iuorno achiovere e faneve
Comme nu fosse dato cristiano
Commo no voglio chiagnere maramena
Faccio I'ammora é no ce parlo mai.

63

Nel’originde € laripetizione ddlan° 47

64

Chitarrad oro cu corde d argiento
Sona chete le faccio tutte d oro

S mefa affaccia, pe no mumento
Allafinestranu caro tesoro

Sona é mena suspiri acienti acient
Sona chitarra, ammolldi lu coro

S checefalasordaéno lo sente
Dilli chitaramiadilli che moro.

87 “Mela piccero’: Mi accesero.



65

Sapietti nenna che te maritadti
Corpa nu fu lamia buono facigti
Mostrame lu zito®® che te pigliasti
S émeglio de me comme dicigti
Su cosamuscio, ado lu pigliadti
Laprimmavotaado lu canuscigti
Teccoto li ridi® che me mannadti
Chisti s li dispriezzi che bolisti.*°

66

Cienti ducati spennere d’ acquavite
e setteciento de vino muscato

Pe me lavane sta vocca pulita
Pensanno che vasal na scellarata
Quanno vulivi ame svi pulita

Mo te d fattanacanaaragiata

Tu te menadti cu capo alavita
Puozzi murine comma na rannata.

6/

Vrunetta che te pingono li Santi
Vrunetta che te pinne sulo Dio
Vrunetta che pe te morono tanti
Vrunetta che pete ce moro io
Vrunettai de te faccio na slampa
Po me lametto alacanmeramia

S pe nasciortanui nu ge pigliammo
Tengo la stampatoia wrunetta mia.

8 Zito': Sposo.
8 ‘Teccoto li riali’: Eccoti i regali.
% Bolisti’: Volesti.



68

Vrunetta che te pennano s lazzi®*

Ai luocchi niri eli capilli rica

Bietto d tieni doi roselle amazzi

Lucelu solo pedintadti trezze
Vurriaga pe norarintagti braccie

Pe le beré che so li condadizze™
Quanno me guardi chu luocchi mamazz
Ce sto dinto alu fuoco & chiti mattizzi. >

69

Me confidere doi dorce fane®*
Aute e belle comme Ste voi

A laMadonnale vorria gppicciane
Mefalagrazlaohe me plgllo avoi
Doi ztelle faccio riunane®

Pane ed aggua servizio avoi

Puorti lu speccio betto e 1’ arco mano
Fa girali ra delo sole

70

Pe ninno mio ce metto lavita
Peli suoi frati lamialibertate
Bietto aiso no giglio fiorito
Bietto ali frati so rose garnate®®
S Diodelo cido lagahilito
IS0 pe §poso e lauti pe cainati.

91 ‘Te pennano si lazzi’: Probabilmente ‘ti pendono questi lacci, stringhe, cordoni’.

92« Condadizze'’: L’incertagrafianell’ originale non consente unasicurainterpretazione. Potrebbe stare per
‘ contentezze' .

93 ‘Mattizzi': Staper “m’ attizzi”.

% ‘Fane’: Non chiaro nell’ originale.

% ‘Riunane': Digiunare

% Garnate':
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Luce lalunanun ce luce tanto
Luce lo solo quanne fa bontempo
Luce lu petto avui donnaVdante
Fietto tenite dui pruni d’ argiento
Chi teli guarda ciadeventa Santo
Chi li manea felice e contento
Celi tocco, nei povero amante
Certo te gpasarria aviramente.

12

Lucelalunacu lu chirchio tunno

Songo le gele che pel’ ariavanno
Chiammo labdlamia nu me risponne
Li mariudli arrubbatame |’ anno
Quanno parlo cu vui i me confonno
Faccio commalu serpe quanne giarma®
S numeranno avui capilli biondi
Moro veco adl’inferno pe vui me ranno.

7

/3

Lucelalung, fiscono li venti

Lu solo sannasconne alo levante
Dintalu lietto, s @bbracciano li gente
| caforapeneo®, povero amante
Te conto lemie peneeno le senti
Po te ciacurchi coppalu mio pianto
Quanno la capo alo coscino mitt
Penza nu poco ame povere amante.

7 Giarma’:
%8 ‘Peneo’: Sto in penitenza, soffro le pene d amore.



4

Luce lalunapela saittera™
Labellamianun é curcata ancora
Vape |la casame pare Bannera'®
Le porte lo trionfo de I'ammora

S latrimienti de lacapo € pero
Stretta de vita € giusta de persona
Essa efatapeme, i lavoglio bene
Sulo cu essavoglio fal’ammora

75

Voglio menane nu luongo suspiro

A Nuceleta®* |u faccio arrivane

Lo voglio manna a dicere aninno mio
Che lassa quando tene & vene cane'®
S penu caso, nu ce po venine

Me mannalu suo coro pe zignde
Chedlla Madonna che tene vicino
Piglialabellamia, portdacane.

76

TiniteI’'uocchi commali viole

Nu li cdane chemefa morine
Quanne me guardi me giovi o coro
Senzalo coro puveriello meno
Ameme nenna mia de vero coro

| puro di vero coro, ciamo atene
Le gente anno miria de sammore
Nui pe dispietto ce volimmo bene.

% ‘saijttera’: Feritoia, apertura stretta e lunga ricavata nei muri per far passare luce, vapori o anche utilizzata per la
difesaarmata.

100 ‘Bannera’: Bandiera

101 Nucelleta’: Nocelleto, uno dei rari nomi geografici.

102 «Cane’: Staper “cca’.



77

Nenna me parto me ne vaco aRoma
Piancenne me ne vaco pelavia
Quanno ce songo arrivato dinto Roma
Faccio naldtricelaetelabio

Dinto ce metto na bella corona
Tutelatieni pericordo mio

S pe dfortuna i moresse aRoma
Tuteladid pel’animamia

/8

Nenna me parto te rommano inpianto
Telasco lo mio coro bella genti

Po me ciabio pe la drada avanti
Cetrovo lafertunaé malamento

Te prego nenna miafatte santa

Na ve cheffane cu chesauta gente

S che pe te mannasse nauto amante
Penza lu nommo mio tiendo amente.

79

Figliolacu g rica ganndllti
Sempe nenzall’ occhi |i tenite
Quanne ci iate alamessa cantata

Li giuvani fanno I'aio®* & bui trasite
Quanno I'accua alafonta ve pigliate
Chiu rossade nafragola ve fecite
Quannalasggiolela vassttate
Natesta de caruofani me parite
Quanno la casa vodra ve nandate

Na sposa acapo lietto me parite.

103

103 ‘Gannellati’; Inanellati.
104¢ " ario’: Largo.



80

Figliolache de mammetaa paura
De me no te potivi annamorane
Quanne parli cu me parli mpaura
Pare che gtai ala strada arubane
Parlece nennamia parlasicuro

| da caforace so guardiano

| tele guardo le finestre e mure
Stanotte € ghiurno cu na spata mano.

81
Figliolachetefic chetefic
Che tanto cudomacio® mai pigliato

Cerco perduono s errorefici
Me 0 pentuto de li miel peccati

Zu Chrigto perdonavali suoi nemici
Cufestaéglorio ci ficelapacia

Tu me perduoni ame s erorei fici
Chedta e la parmafacimmo la pace.

8 1106

Ce s0 benuto da Napolo € mondo
Peteveni atruvadonnavaande
Meneme nu capillo de safronta
Rigindla me pari tutta quanta
Lachiesanu po sta senze lafonta
Sta nenna nu po sa senze |’ amante

105« Cudomacio’: In contumacia. Qui & usato nel significati di ‘allasprovvista'.
198 E' un errone di numerazione nell’ originale.
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Zorete!®” ninno mio fali Sfars
Cieli puozz piglianeli carrozze
Puozzi pigliane barcuni € pdazz
Quanto desidera la persona vostra
So poverdla e nu pozzo fadarzi
Dio no me ladatatantaforza

So puverdlalassammo faabio
Ma poveretamberisce sciorta.}%®

83

Nennillo mio mamannata adire
Che no me vone che S0 brunettella
L’ aggio mannate adicere accusina'®®
Laterravruna menalu buon grano
Lanevaianga, vapeli valuni

Lu pepe vruno costali denari
Guardalo ano carofano che € bruno

Vidi che gentilezza puorti mano.

84

Uommini senzalegge senzafera

Mai naveritafral’ ommo truovi
Figlialadonnacu labdlafeda

Po celagannaco li bdli modi
Ladonnapoverdllaselo crede

Se spacca bietto le donalo core
Ogni donna se stesse sopra de sene
No se facesse gannaaparola d’ uomo.

197« Zorete': Staper ‘Nzorete', cioé sposati.
108 <| mberisce sciorta’: Impedisce lafortuna
109« Accusina’: Staper ‘Accussi .



85

Fussacisa chi sefideel’ommo
L’ommo ce tene lu coro tiranno
Tanto ce gira € tanto te vatorno

Zi chedarivaali suoi comanni
Quanno cerrivato, nun € chiti amuro
Te giurate promette, po te ganna.

86

Ama no guappetiello pe sgnoro

U Dio quando bene me voleva
Lamammacie lo fice gran rumoro
Quanno sgpette che voleva amene
Chessa fungo la causiona**?
Guappetidlo dluntanete da mene

| petefamori de passione

L’ aggio trovato chitl meglio de tene.

87

Che festa che cefui chillo iuorno
Quanno me ce pigliero li cientarmi
Tutti I'amic mii Sevono torno
Credenno chera amorta la condanna
| credo che piccare no me ponno
Gadera ce pozzo ine pe pocchi anni
Sepo lu cido vo cheioritorno
Chillocchi canno riso, chiagnaranno.

110 Chessa fungo la causiona’: Questa fu I’ occasione'.



88

Passero solitario fui chiammato

Aggio lo ¢ivo € no SO conosciuto
Tengo lo niro mio tutto frascato
Nisciuno cacciatore ciapotuto

| mangio € bevo cu lanammorata

Chi me caccieiaame é tiempo perduto.

89

Vidi la notta quanto € nera e scura
Nenna puro ce songo da caffora

| 9 nu veco ate veco ale mure
Puro vaco lo core aconsolane

Me la fettanacrudd fatura

Nora senza de te nu pozzo stane

| ve nevoglio fanautaavui

La notta no ve faccio riposane.

90

Gnesa'!! § chiammalavicnamia
Gnesas chiamma chi maggia gposane
Sempe co gnesa vaco amacenane

Co gnesa ce facimmo nu tavolino
Tutto durato de cifre e ricami

Cu gnesa ce facimmo nu lettino

Cu gnesa ce ne iammo ariposane.

111 Gnesa’: Agnese



91

Bonasera Lucrezia Rumana
Figlia de no granduco Manuele

Vui portate le bilangie mane

Comma chelle che porte san Michde
Vui venite dasango Ride

Parente alaRiginadeli Cidi

Famme na grazia tu me lapud fane
Levame sta catena de o pere

92

Lamuntagna de somma**? fuoco mene
Lu beno frame é vui e nacosarara
Dinto astu petto arde nacannda

Che notte & ghiuorno nun se suta mai
Nu celagutalu viento che mena
Mango laserendladelo maro
Viendadutatu viso sereno

Cu I'acqua fresca de le toi fontane.

93

Tutto lu bene mio I'avevafascia

Tannera piccerillo € no capeva

Chi me pigliava e chi me teneva braccio
Chi medicevafiglio vieni amene

Mo che so gruosso, ognuno me ce scaccia
Pare che porto lu fuoco cu mene
Vurriaritornare inda chelle fascie

Pe ce vasane achi vasava amene

112 | a muntagna de somma’: Evidentemente si riferisce al Vesuvio (monte Somma) che al tempo degli autori era
ancora attivo.



94

Tutte le bele so de li vuchiarit®

E li vichiai eli lavoratori

Tutteli brutte so deli ferrari

che fanno catenacci, e mascature
Lu bdlo mio € no misero iumetare
E nato alamancanza de laluna
Ce more naiumenta.oggi 0 dimane
Ce rommanimmo misari é diuni

95

Le belle nenne songo de sorriento
vonno lu maritiello vatecare'**
Vonno le scarpetelle de sorriento
Le cazettelle de Cadtidl’ ammare

E meglio apate le pene de lo nfierno
Che aessere mugliera avatecaro
Quanno songo le quatto € le cingore
Sussete nennaiammo acarecane

96

Ce vaco da stanotta camminenne
Aggiu fatta na nottata tonna tonna

Ce dalabdlamiame sta aspettenne
Coppa na fenistrella morta de suonno
Te prego nenna mia trasitenne
Cdalasarendlaétefadanno

Chelo chefa peme, i telo renno
Quanno bellezza mia ce sposammo.

113 “vuchiari’ e, al verso seguente ‘vichiari’: | termini sono di difficile interpretazione. Il primo farebbe pensare ala
parola’vujari’ (chi governa e guidao mercanteggiai buoi) per evidente assonanza e anche per somiglianza ortografica.
114 «vatecare’: O ‘vatecale’, colui che trasportarobacon bestie dasoma, vetturale.



97

Miezo maro e nato nu cutugno

Cu nafrascadiritto, e nauta penne®
Cevalo putatore, ce puta attunno
Ce va cupito ¢i gpprezzalo danno

| menco pagliaamaro e essa affonne
Copido mena chiummo & va natenne**®
Viti che sciorta che porto alo munno

Vaco pefalamora!’ etrovo ganno'*®

98

Suspiridli mii mo me savite

Voglio che stu cgiummo™*® vui accoppate
Voglio che achdli cammere cetraste
Do salabdlamiatrisamdate

E quatto carizzidli lefacite

Quiatto baci damoreli donate

Voglio sgpene d li ricivite

St grazie mee che taggio mannate

99

Suspirieli mii mancano ponno
Nennellas maspietti dui atanni*®°
Taggio dato parola éte |’ atenno
Taggio data la feda e senza ganno
Che g |e gente nostre no vonno

Nui ciamammo achi serannaranna

115 ‘penne’; Pende

116 sNatenne': Nuotando

17 a mora’: L'amore

118 Ganno’: Inganno

119« Cgiummo’: Staper ‘ sciummo’, fiume.
120« Atanni’: Altri anni



100

Rumigliusdlo™~ quando puo dormine
guando me piace lo tu sonno

L’angdli te ce stanno acustodine
MariaMaddaenameladorme

Aggi pacienza sgnoriello mio

S taggio risvegliato de lo sonno

Tu cagnal’ ato tornete adormine

| da cafforate canto lanonna

121

101

Risvegliate risvegliate no Senti

Sta addermuto cu suonni d amore
Boccali portetoi ce nu rishiglio
Ce venuto acantalu vostro amore
A chi piacelarosaéchi lo giglio.
A mepiacelagraziatoia

Ognuno parle e dice chdlavoglio
Chei lavoglio I'uocchi neramia

102

Miezo mare ce o dui corrienti

Che state e vierno no seccano mai
Meglio apigliana bella senza niente
Che na brutta cu denari avanti
Labdladaunoro ali parienti

Labrutta ce sbrevogna'?? lu parentato
Li dinari passano commalu viento

Lu buono iuorno ala casarummane

121 Rurmigliusiello’: Dormiglioncello.
122 «ghrevogna’: Svergogna.



103

Miezo mare voglio fravecane
Natorricdlla apenna de pavone
D’oro e d argento voglio fale grare
De pietrapreziod i barcuni

Miezo ce voglio ndbero piantane
Pefanafriscurdlal?® anennamia
Coppa ce va naturtera acantane
Albero belo quanne vuo fiorine

| ce fiorisco quanne Primavera
Tannelo meso de tutti li sciuri

104

Quanno Gesli Bambino Pazziava
Mieza tantaangidlilli se metteve

Tutte chelle lenuccie!®* che aunaval?®
Tutte sante rocidla®® ne faceva
Lamammasoia cielo dimmannava
Che naiafa de chesto Gesii mio

Iss0 en dolge parole se votave
Cancoppa addaspiral’ anima mia

105

Quanno S antanna'?’ addormiva Maria
Tantabdli canzuneli cantava

Celo diceva adduormete Maria

Tu 9 lamammade lu vero Dio

Celo diceva adduormete tu sola

Tud lamammade li peccatori

Celo diceva adduormete tusdla'?®

Tu g lamammadele Vegindle

123 ‘Eriscurella’: Frescura

124 |_enuccie’: Rami, pezzi di legno.
125 Aunava’: raccoglieva.

126 ‘Rociella’: Piccole croci.

127 «g antanna’: Sant’ Anna.

128 ‘Tysella’: Forse donzella.
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Voglio murine, nu voglio lamorte
Voglio vede lu munno trapassato
Voglio vedene chi mi chiagne forte
S nennamia 0 soremacarnde
Nenna mia chiagnivo pe na notte
Soreme na nottata € na semmana

107

Voglioi pe maro € puro peterra
Tutto lo munno voglio camminare
Lasso lo maro e piglio laterra

Chello che naggio fatto voglio fane
Tamai cu sudori € cu gran stento
Vene so ninno € metevo levane
Senti chellaparola che nui ce demmo
S nun é fermalafaccio fermane

108

U quando € bellal’ariade lu mare
Core nu me ne dice de partine

Ce gananennafigliade marinare
Tanto che bellache me famorine
Nu iuorno me ce voglio assucurane
Rinto ala casa suiaciaggiatrasine
Tanto lavoglio sringere € baciane
Finche me dice anore |'assameiine



109

U Dio quando € gauto stu paazzo
Quando so ariose i finestre

Ce gta na nenna ogni tanto saffaccia
Araccuali caruofeni alatesta

| le dicietti mename no scioro
Essame lo menava nu rammeagllietto
| mevutai chisso non mavasta-2®
Cevoglio lapadronaco latesta

110

Tu veroldla™*® quando s tenace
Nu me vuo dane figlieta benigna
Voglio sapene s lamaritate

O puro munacdlalafacite

S nu ladate ame, la date a nato
Sempe maritavui | avite

Faccio correre tanta cortellate
Chi cele porta porte seferite

111

Che taggio fato vecchiaruffiana

Nu me vuo danefiglietache dici

So do laffrondo™! I abbraccio & la bacio
Po me I’ appriezzi*®? lu danno chefici

Tu delacorta® va, i dalavengo

Culi denari mefacciol’amic
Tuteneva cufiglietavasata

| me ne vaco contiento e fdice

129 \Mavasta': Mi basta.

130 -verolella’: Sembrerebbe il vezzeggiativo di ‘ verola, castagna cotta arrosto, bruciata, ma & piti probabile che sia
diminutivo di ‘verula’, vedova.

131 g do laffrondo’: Ovunque laincontro.

132 " appriezzi’: Lo valuti, ne stimi il prezzo.

133 «Corta’: Corte, tribunale.



112

Finestra che me stai faccefronde™3*
Lu troppo bene me cefavenine
Tieni lafacciadelacataianca
Lavocca ciangiosdlasemperire
Peteto nu ce iene no Rignante
Mammeta manco enanaRigina

S i parienti tuoi fossoro tanti

Puro alacasatoiaaggiavenine

113

Quanno nenndlamiaio te scriveva
L’admadal petto me se distaccava
Ce reva na pennata € po chiagneva
Lacataco lelegrime Bagna

E mentreil braccio, po lo disendeva
La penna de le mane me cascava
Consedera nenndlla che pena aveva
Pensanno a s bdlizze lagrimava

114

Quanno ninnillo mio I’ accua naveva

S vidde privo lamora chiamava
Lamorasetrovavapelo vicino
Commalu pescio dl’ accua se menave
Lamane ndletrezze le Sringeva
Amore amore § mise aChiamane

134 ‘Faccefronde’: Di fronte.



115

| amo chit atene che me stesso
L’animamiatanta beli spass

Quanne cammini pari na principessa
Commeli sapi faciangius pass

Mammeta va facenne dlucchi**® & aggriss™®
Dice cheme vo accidere s nutelaso

| naparolamevota ediss

Lamortapo veni che mai lalasso

6

116

Turturache a persala cumpagna

Tutto lu iorno vai mainguinosat®’

Truovi na pisca® d accua & te cia bagni
Po telavivi tuttatrevolosa '3

Po te ne va apizzo de montagna

Lateli cunti lu gua piatos

Tu pizzo de muntagna cari cari

Careme guoallo che voglio morine

117

Mammeta ma chianmato affattucchiaro™*°
Dice chetaggio fatto lafattura

| de ste cose nu ne saccio fane

Nu I aggio fatto alaute € manco abui
Fosselo Dio élo sapesse fane
Lafaciarriaamammete e te pura

135« Allucchi’: Grida

136 Aggrissi’: Risse, zuffe.

137 “Malinguinosa’: Malinconica

138 . pjsca’: Pozzanghera

139 Trevolosa’: Potrebbe essere torbida se riferito all’ acqua ma anche piagnucol osa se riferita alla tortora.
140« Affattucchiaro’: Maliardo, fattucchiero.



118

Pure la serpatrovalo ricietto

E lo mi coro noricettamai

Tutte la notta me S0so € massetto
Lu suonno al’ ucchi mii nu vene ma
Parleno lelenzole delo lietto

E mezanotte € durmuto nun a
Parlano li cuscini zitto zitto

Porta ca nennatoia che durmarrai

119

Rosarosdlamianaad abrile

Svi d argiento é diventasti d’ oro
Stai ragguato*! co bicchieri fini

Sta crisciuto co li me parole

| no te cagnarria pe no rubino
Manco pe cientemilia trasori

Chesso te dico ate rosa marina

Te voglio pe ghirlanda quanno moro

120

Figliola tanto agaudo no saglite
Che |’ dbero é deritto € vui cascate
Nu site bella comme ve chredite
Manco de roba cie navite tante
Mirateve alu specchio s | avite

Lu specchio ve dirala veritane

S po lu spechio vui nulo tenite
Mittiteve ano pizzo e no parlate.

141 Ragguato’: Innaffiata



121

Uocchi incanti mii uocchi incanti

Ti iocano stucchi commadui serpenti
Te voglio fa nalettera de pianto
Nauta de sospiri & dall’ amento'#?

S aggiolo corriero i te lamanno

S no lametto puteraali venti

S po lu viento no camminatanto
Suspiraninno mio da cate sento

122

Bdlafigliolacomme no chiagnite
Dimane me ce parto pu sordato
Ora che rigina mavoluto

Cu lu cunsento**® de so Maistate
Vengo alicenza te trovo affacciata
Cu ndmo d' oro cagpo me vedite
Figliolag te trovo maritata
Mortate pui chiammate levo lavita

123

U quando € bdlo lu mare lu munno
Quando e chiu bdlo chi lu ficefane
Fice primmo lu mare po lu munno
Po fice labarca pe ce navigare

Po fice ninno mio, capilli iunno**
Li marioli rubato mal’anno

142 ‘Dall’ amento’: Di lamento.
143 «Cunsento’; Consenso.
144 <l unno’: Biondo.



124

Se parte S partialu sventorato
CevapemareeDiol'auta
Sapesse quala varca I’ ammarcato*®
Quao pizzo de munno se neghiuto
So stata solainala sventorata
Unaamanto teneva, I aggio perduto

125

Se parte s partivalu battaglione
Fu laruinade lacasamia
Ognuno le donava la nocca soia
| purele dona lavitamia
Ognuno le donavalo suo amore
| puro le donai lu bello mio

126

Quanno se partette ninno mio
Lerimira tutte doi le mane

Celo rietti nanidlo™*® turchino
Celo mettietti ala sSnisramano
Celo dietti co pianto e co sospiri
Dicietti ninno mio tiengo caro.
Chisso e no diamando de rubbino
Tienilo pericordo de chi t'ama.

145 | * ammarcato’; Lo haimbarcato.

146 «

naniello’: Un andllo.



127

Tu ce patidi i cuntai li iuorni
Qunta i minuti I'ore e l’anni
Partisti pe Firenze é pe Livorno
Po o mannero dinto ale Romagne
dio le pozza dalu buono iurno
LaPasqualu Natde e tutto I’anno
U Dio S ce stesse da cattuorno
Senteradi sduti cheli manno

128

Lu solo alamatinanu voscine™*’
Tutto lo iorno collera ce stane

Doi pdomme volano pe gavia

Nu ce se fanno, na vota acchigppane
Ce vanno pare pare cu lamia

Le veco e no li pozzo sdutane
Sdutame cu I’ uocchi bdlamia

Mo che sta lingua no te po parlane

129

Se struggie luoglio'*® se strugge lalamba®
Pure se strugge lu bene frame e voi

Lu pescio fora alacgua puro campe

Puro ce campo é senza de voi

Me s0 scordato de o latto de mama
Accuss nennellame scordo de voi

So li rignanti perdono li regni

Nun € gran cosa s ce perdo aVvoi

147 \Nu voscine’: Non vuole uscire.

148 | uoglio’: L dlio.

149 | amba’: Fiamma. Era il tempo in cui non esisteva ancora la corrente elettrica e I'illuminazione s otteneva con
lampade a petrolio o con grasso animale.



130

Ce vaco camminenne da stanotta
D’inta sta chiazza pe trovadti porte
Mo findmente che I’aggio trovate

| camassetto e doi canzoni dico
Unaladico alamianamorata

E lasuasordla uocchi arditi
Laricondaalu patre € lamamma
E lauti frati piccoli che tenite

131

Paazzo faccefronta dla marina
Ce da fravecato dla Romana
Lefinigrelle songo de rubini
Dove s gppoggiasu petto ride
Lu lettecciullo é tutto setafina
Dove riposa sa persona cara
Quanne passii coppa alamarina
Me pari lariginadelo mare

132

Ci amna navrunetta navrunetta
Eradeciso de me la sposane
Essame lo fece nu dispietto
Subetamente me ndl’ untanai

Mo vene cu li dolge parolette

Rinto alu coro mio vo riendrane
Dinto alu coro mio ce na chiavetta
L’amanti asciuti nu ce ponno entrani



133

Auzu I'uocchi gido vi quantagdle
D’inda™° |u curo mio o catendlle
Stanna unite rosse™* & piccierdle
Commali pietre che ganno dl’andlo
Aggio mannato pe unade chella

Nu me lavonno rache troppo bella

| no me zoro 9 nume piglio achdla
Suldato me ce faccio & vaco guerra

134

Viddi lagdosa, viddi lamora
Viddi le cose alu contrario fane
Viddi ninnillo mio defal’amore
Cu lanemmicamiasevaapalane
Luietti pavis® fici nerrore
Lufic penemico capitde

Vi comme sevota |u traditore

Lu bene antico nu se scordamal

135

Chigto €10 vico de lu buon passaggio
Ce gtanno doi nenne afa colleggio
Unalo portalo scioro de maggio

N’ atalo portalo stannardo Reggio
Ce valu namorato, de buon coraggio
Se mette atavolino schrive eI'egge
S nu me ranno avui scioro de maggio
Poveravitamiachi la potreggia

150 b’ inda’: Dentro.
151 ‘Rosse’: Grosse.
152 L uietti pavisd :Cercai di avvertirlo.
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Chigto é vico de lamaraveglia

Ce danatrezzadefigliole belle
Cene saunachelachiu bdldla
Ciento ducati vae laperatella

| benedico mig, I'ore e’ anni
Chdla mamma che braccialatenne
Famme no zinno chu suocchi tiranni
Nata vota de me ricordatenne

137

Monecate puo fa che me cuieto
Rifrisci Dio e’ anime scurdate
Bade che lafortunano te cieca

Me lass amene ete mitti cu nato

| me ce metto &no pizzo de sepe*™3
Bietto te la dongo na scoppettata

138

Quanno meietti afane munacidla
Ceietti cu namaatezione®*
Mentre che camminava pe lacela
Me venne ninno mio vesione™>®
Ceiagtemma chi mamonacava
Lamonaca che me dette lo cordone
Che s diario ascit®® dachestacdla

Voglio ittane mandidllo e cordone

153 “No pizzo de sepe’: All’ angolo di unasiepe.

154 ‘Tezione': Intenzione.

155 «\/esione': In visione.

156§ ciarrio asci’ : Searrivo auscire, seriesco avenir fuori.
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Moneca, monecidlate vuo fane
Munacidlo me faccio puro ino

Tuva alu comento™’ de Santa Chiara
| alu covento de Santo Agostino
Tutefa chiammaSora Brulana

| me faccio chiamma frate Agostino

Tu te ce mitti la curonamano

| me ce metto I ufficio'™® naino.*>°

140

Dinta sto vico ce nato no ponto

Sotto ce corre I’ acqua trionfanta

Ce stananennacu li scarpe aponte*®°
Lu camminache fatroppo gdante
Quanno sacala®®? chilli ricd fronte
Riginella me pare tutta quante
Lachiesano po sta senzalafonta

| anennanu po sa senzal’ amante.

157 «Comento’: Convento.

18 | ' ufficio’: E' il libro delle preghiere chei religiosi eggono quotidianamente.
159 “Nisino’: In seno, in grembo, sulle ginocchia

160 A’ ponte’: A punta.
161 ‘sacala’: Si abbassa.



A dispietto

1

Donnainfedele non sono per amarti
Poiché di fedami cadedti in sorta
Odio non solo ate, todio da parte

| tuoi parenti |i vorriamuorti

Odio il vento che viene delatua parte
Odio ancoral’ ompra che tu porti

Ti odio seti vedo schritta carta

Ti odio ndl’'inferno ti odio amorte

2

Facciade nacicoriasagliuta

E venuta primmavera é ta seccate
Tu celatieni lafaccagidluta
Coloro de nu serpo avvelenato

Li parentidli tuoi ce so cornuti
Collalu buo che tiralarato™?
Apposta acasa toia nu so benuto
Pe paura de corche cornata

3

Faccia de na pubbricat®® arrezzutal®
Piezzo de terramale lavorato

Va dicenno che nu ma voluto
Pecché no dici che taggio lassato

| non ne piglio de prato pasciuto
Manco de se nenne ripassate

Quanta fronne fane lo sammuco'®®
Tanto meglio de te naggio lassate

162 arato’: L' aratro.

163 < pubbrica’:Antica moneta di rame sul cui rovescio si leggeva Publica commoditas

164 «Arrezzuta’: Arruginita. In senso figurato mal vestita, male in arnese. Questo e il precedente termine sembrano
essere variazioni di Prubbeca Arruzzuta.

185 « sammuco’: Sambuco.



4

Quanto s brutta faccia de saetta

Cheste lo buon servit®® che taggio fatto
Quanno t'amava é tamavo schietto

Mo che nun t'amo chiti tu chriepi € schiatti
Si paroldle schrivitidlo ‘mpietto

Chi te s2 piglia na ciuccia saccetta

Ninno che naiafane de saciuccia
Chessateli chiavali pieri faccia

5

Tufacciade napimmeciat®’ fetente
Nu tieni dota &t appartieni tanto™®
Mammeta va parlanno cu la gente
Dice che tadda ra™®® nu gran mercante
Le mure toi 0 senza perimienti "
Darento s2nefuino li santi

| primmo te voleva pe senza niente
Mo no tevoglio g pittass santi

6

Nu iuorno camminava vicino mare
Viddi nafica carrecade pruna

Saglietti ncoppa pe le scoteliane
Terra carevono le pere mature
Sciennietti abbascio pe meavurnanet 2
Erano ogni perseche de no chilo
Eccote lu padrone de le cerase
Mariuolo marruobbi li muluni’®

166 “Servi’: Servizio.

167 Pimmecia’: Cimice.

168 -1 appartieni tanto’: Ti dai tante arie pur essendo senza dote.

189 “Tadda ra’: Deve darti.

170 ‘perimienti’: Fondamenta.

171 ‘seoteliane’: Scuoterle.

172 \Melavurnane’: Staper Mel’ aunare, raccoglierle.

173 “Muluni’: Meloni. E' una canzone divertente che si discosta dal resto del canzoniere per la sequenza giocosa dei
frutti senzaalcun riferimento ai temi amorosi.



7
174

Nu iuorno fui mitato™ " arubba pere
Erano acinga de lacompagnia
Lo surdalillo ce nsenniava

lo cicatidlo facevala spia
Chillo senza coscie ce saglieva,

chillo senzavracciale coglieve
Eccote lo padrone de |e pere
Chillo senza coscie comme fuieve' ™

FINE 1

v

Amame nennamia aviramente,

volimmi famuri tutti lamenti,

Tu S lu gpecchio mio aviramente

Tu g lu propio core de |’ amarti
Chigtucchi sempe avui teneno mente
Pare che gtai chiena de orillanti

Tanno se finarraiono i trumenti

Quanno me corco e dormo alu tuo fianco

8

Quanno cu nenna mia cia frondammo
Cagnarece la viano potimmo

Tutti dui lacgpo cdammo

Tutti dui de cera sramortimmo

Tutti dui cu nuocchio cé zennammo
Bdlo zinno d' amore che ce facimmo
Nu portabellas luntano sammo
Sempe I'istesso bene ce volimmo

174 “Mitato’: Invitato.

175 « Anche questa canzone, come la precedente, si discosta dal resto del Canzoniere. Qui sono le persone con difetti
fisici arappresentare questa specie di ‘ballata surreale’. Da notare che solo apparentemente la canzone ha sei versi (cosi
€ nel manoscritto). Inrealta si trattadi otto versi come si puo facilmente notare.



"Fradui cumpari pagliarari”



Durante la preparazione di questo libro ¢ damo imbattuti in  dtri
componimenti. Uno, "Fra dui cumpari pagliarari”, dail titolo a questa seconda parte
del presente libro e ci € giunto manoscritto. Esso e attribuibile sicuramente a
Savatore Parente. Altri sono il frutto di reminiscenze di persone anziane, in
particolare della signora Elisabetta Cantiello, vedova Puoti e comungque vengono fatti
risaire in, maggioranza, a Nostro.

| poemi pervenuti per via orale mostrano una forte unita tilistica con il resto
del Canzoniere, tuttavia s differenziano da resto della raccolta perché sono
finalmente meno adiratti, in quanto a contenuto, facendo riferimento ad avvenimenti
realmente accaduti sia di ordine politico, come nel caso del citato "Fra dui cumpari
pagliarari*, siadi piccola cronacalocale ovvero spiccioli di colore paesano.

Chi ha composto queste canzoni (e non ci dovrebbero essere dubbi circa la
paternita di Salvatore Parente), manifestava uno spirito ora ironico ora sarcastico,
sapeva tratteggiare in poche battute un quadretto comico, sapeva trarre dale
dtuazioni gli spunti essenziali per suscitare nell'ascoltatore (e nd lettore) una
compl eta parteci pazione emotiva

C'e solo il rammarico, a questo punto, che qualcosa (0 molto) sia andato
perduto, trascinato dal vento dell'obli o.

Se non fosse stato per il manoscritto o per la memoria di acune persone
anziane anche i componimenti della presente raccolta avrebbero avuto la stessa sorte.

Ma...non s sa mai! Da qualche scrigno della memoria o da qualche soffitta
polverosa 0 da un secrétaire non aperto da tempo, potrebbe saltar fuori dell'atro
materide. Ne saremmo davvero fdici. (F.T.)



Fra dui cumpari pagliarari

I componimento 9 riferisce a uno sciopero ddle campagne contro i padroni. Partendo dalle
condizioni miserevoli di chi vi lavora auspica I'intervento di un non gspecificato  personaggio,
paragonato a Cristo. Il termine ™u sucialisto' € ambiguo. La fede politica dell'autore maturo
uggerirebbe Mussolini, gia socidista, ma € proprio cosi? Solo una sicura datazione e dtre prove
potrebbero risolvere questo problema.

L’annotazione finde & una precauzione che I'autore ritiene di dover prendere circa la diffusone
dello scritto ma anche latestimonianza che I intento principae dello stesso e politico-sindacae.

1

Ne cumpane saie niente
Delu sciopere e pagliare
Pure avvuie nu vwe pare
Che i ccose annacagna

2

Masicuro mo ve dico:

Chi atuorto e chi aragione
Sulamente chi cuglione
Cccanu vvede a verita

3

Ricurdate? Tutti quanti
Tantacdebri affamdti
Camurridti furtunati

Mo accdlenza vonn' avé

4
Sii casignit’® annubduti
Chefatiche e chesti bracce
Hannu fatte toste e ffacce
Mo vedico lu pecché

178 Casigni: trasportatori di mozzarelle.



5

E sapiti pecché chesto
Pecché eramo rignuranti
E lu sango e tutti quanti
Le facevomo zuca

6

Songo cose vergognose
Pe stu secolo e prugresso
M0 nisciuno cchiu e fesso
Tutti quanti anna.campa

v
Ccace stanne i bufarari'’’
Truoni lampi acqua e viento
Notte e gghiuorne che spaviento
E' nisciuno n'apieta

8

Cambianti*® cchitl pe%gio
Nsieme e poveri streppari®’

| purcari i saurarit®

Fanno proprio pieta

Y7 pufarari: guardiani notturni di bufale.

178 Cambianti: davano il cambio per il giorno.

179 gtreppari: accudivano |e bufale che non venivano piti munte.
180 saurari: responsabili del rientro delle bufale.



9

E Ii vuttari*® mmariss’®?
Fanno comn’ é purtinari
Senza avé mai campagna
Hanno solo | muorzi ameari

10

Tdeaquae aSanto Pietro
Nnanze e pporte u Paraviso
Fanno appello ogni matina
Senza pianto e senzariso

11

Po ce stanno i curatini'®

Notte e gghiuorno attuorno o fuoco
P abbuscapochi carrini

Vanno priesto o santo luogo

12

E passammocenne appriesso.
Murunento'® e gguardiano
Sempe mmiezo a nu pruci
Sempe cu tibbotte mmano

181 \uttari: responsabili generali degli animali.

1

82 mmarissi: miseri, poveri loro.

183 Curatino: capo casaro.
184 Murunento: responsabile del personale e dell'azienda.



13

E pecché stavitaamara
Parrecchi li difesanti'®®
Che s0 I’ arbo parassiti
Danui auti tutti quanti

14

Miezaanuie ce vuleria
Sulamente u sucidisto

Che agiudiziacommaa Cristo
Ce veneva a prereca

15

L’ eguaglianza (il diritto
Siamo liberi dittadini)

O pagate: o zitto zitto

Mo sgpimmo che anmafa

“ Con preghiera di non consegnarla a nessuno ma farla stampare e poi pubblicarla per tutti gli
interessati” (notaapié di paginadel manoscritto)

185 difesanti: proprietari dell'azienda.



1 (in occasione di una sconfitta elettorale)
"Né Luré'® tu § venuto?"

"Sine Peio stongo cca’

"Cunt 'o fatto comme é gghiuto"

"E aforzachi mara?'

"Che me sento che me sento
Sulo Diot'o po’ cunta
Tradimento tradimento

Che meI'hanno da paga

Razzanise era’'o cadtidlo
Era'o Forte'e Macallé
Mo navrancade Pretdla
Lu fasubbete caré

Teranfame 'e Grazzanise
St'osse mele n'avarrae

A Petrule a Caputrise

Le darragge maate maie"

186 | uré: Lorenzo, quasi certamente padre del vescovo Parente



2

A dummenicamatina

Ce ne jammo pe paise

Ce nejammo a Santa Fossa
Cu naiancacammisdla
Cugnorsi ecu gnorno
Madi core non ce ne sta
E d'Arnone le cunnite'®’
Cape dl'etadi Casae
Fino'aTorre'e Franculise
Ceturnamme a Grazzanise
Cacu'emaneruzzuldle
Quanta cose sanno fa

S s metteno acanta

E stdle ncido fanno ncanta

3a
Carmela'asaracara

E proprio bellae cara
Camda pe fernirla

Co' stoc e 'o baccaa
Sefattaafacciavostra
Na bella prupieta
Camdanun ga scritta
'O libro 'e San Martino
Macu navrocca'e vino
V'afatte mbriaca

3b

A differenzavostra Carmela n'ha rrubbate
A chesto ate persone ce songo abituate
Carmdashamangiato

I limuneei purtudle

Nun comme a corcunate
Canfacciaafatto'o cdle

187 Cunnite: sporche, unte.



5

A fine el'anno viecchio
'0 principio e l'anno nuovo

nu bellu fatto nuovo

Se pone arregistra

a vufara sizzata che vulevano ammazza
fuie nnanze ali mazzieri

pe paurae li chianchieri
scenne 'o ponte 'e Mazzarelle
po pavigna'e Bucidle

pe sotto ali sciummare

p'o grano e Don Carline

e fecetantamiglia'evia

na putettero cchiu truva

A vufara dizzata

AllaTorre 2faCundglia

S fece tantamiglia

Cacundgli vulevapiglia

E pepigliacnggli

|ette 'a casa do murenente
Lance steveno maa ggente
N'avulereno fa passa

Po' pedintavia'aMorta

Se ncuntrava a Paulo Scocchia
Na santissma carocchia
Penitenzalefafa

Dint'o vico 'e Pettenesse
Senejiette dint'a cucina

E penu pignate 'ellesse

Nun se vulette cchiu spusta
Madticielle e cuseturi
Portalettere e scarpari

Quanta palle dint'o muro

Nce sgperono chiava

Awis0 'o popule 'e Razzanise
S vulite tascure
Accdttateve 'e tavulune

E faciteve 'e purtune.

188

188 || componimento si rifaa un fatto realmente accaduto. 11 protagonista fu assalito da una bufala e dovette fingersi
morto per non essere incornato.
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Chegtaterrade’ Mazzuni
Comme maie £ po sdva
S cuntinuaance resta
Chesta gente cace sta
Delinquente e guappetieli
Mdfatturi e mariuncidli
Dint'a cheste zone cca
Ce ne stanno 'nquantita
Razzani comme ammafa
Capur'io so' nato cca.

v
S 'o populo I'annasca
Propaganda se ne fa

Me nejevo cuigta cuieta

Paro Giuanne 'e Carmusine
Era'afestade battiente
Puparuolo comme ‘o viento

Nu putevano arripara

M'é venuto 'areta'areta

M'ha mbracciata e m'ha vasata
Ncoppa a chesta faccia cca
Tanto nu vase forte

Me pareva nu pianoforte

Po ce corre addo lamamma

E cu chellafacciae cuorno
Tuttarossa pe lu scuorno

Ce s2 mette araccunta
Malamammarafigliola

Ce currette int'a caserma

Mo che afigliema hanno vasata
Tutti quanti at'arresta

E' venuto ‘o mariscidlo

Tutti quanti hainterrogato

E facenno conclusione

A chi un cdcdo achi un ceffone
E ha detto andate a. ..



8 - Nu juorno doppe Pasqua'®®
S 'o populo I'annasca
Propaganda se ne fa

Me ne jevo cuieta cuieta

Paro Giuanne 'e Carmusine
M'evenuto ‘areta'areta

M'ha mbracciata e m'ha vasata
Ncoppa a chesta faccia cca

E' venuto 'o mariscidlo

A chi un cdcio achi un ceffone
E hadetto andate a....

9

lo s0' Pietro Caianiello

Tiratore de curtidlo

Uappariain quantita

Ce ncuntrammo pavia'aMorta
C' aferrammo bracciaabraccia
Uno tirae n'ato straccia

E pe puté avé lameglio

Chillo usave'o pere‘areta

E pe chesto lericietto

Né feté 'a sgambetta nun le mena

189 Questa e la precedente sono due versioni dello stesso componimento. Come'si pud notareil primo & piti lungo, frutto,

senza dubbio, di unamigliore memoria.



10 - Rummeneca de Parme
Ecculi, so venuti i juorni santi

Manne na parmaa chi ce da turmienti
lo celadongo apicculi e grandi

A tutti i giuvinotti came tenene mente

E me c'avwvio pe la strada avanti

Me ncontro a ninnu mio sdegnatamente
lo me ce faccio nanzi cu la PAma Santa
Facimmo pace comme 'a tutta'a gente

11

Buon'anno e venuto

‘A muglierae'asora

Maronna mo more

Pu troppe mangia

Che pranzo squisito

Che afatte 'a squarcera

Currite strangere
Curriteapruva

Nu poco 'ericotta e sero Sfruttato
'O Deputato hanno fatto mangia



12

Nu juorno namassarae navicina
Se ncuntrareno 'a matina
Dintal'a@adavicina

Nce seve lavdlina

E pe mezzo ravalina
Cas=mangiava'o graurinio
Chi 5 tu e chi songhiio
Sdferarenei cailli

E currereno palate
Schiaffe sputi e zucculate

13

Ammu saputo ca stai malato®°
U che peccato u che peccato
Smme venuti pacararelle
T'ammu purtato 'ussardle
Ammu mangiato nu pullagrielo
Asseme'o cuniglio el'ainiélo
Comm'era buono chillu vinillo
Cace purtaste catrainella
T'ammu purtato la damigiana
Comm'era buono lu sana-sana
Ammu saputo catiene atosse
Tecchete I'uosse tecchete |'uosse

190 Erain programma un banchetto fra amici. All'ultimo momento uno di loro s anmald. | compagni, dopo aver
mangiato e bevuto, si recarono sotto | e finestre del malcapitato e presero a beffeggiarlo.



14

Peppi cu saute te spuse

'O vedtito te fatto da sposo
Tepigliate nabdlafigliola

E dmanetu rae parola

lo dimane te vengo averé

Tu gu juorno nu puozze veré
'E ragione nfamone ca s
Cotranidlelefaericeres
Me levato 'ammore mio
Mal'inganno 'o saccio sul'io
Ca s ncapate sponte carcosa
Penze sulo catu ‘e fatto lu poso

15

A rummeneca de Parme
Nnanza 'a chiesa nce ncuntramme
Nce larong nabdlaparme
A mammema e a pateme
Nce larong cu tutt' o core
Nce larong cu tantammore
Po s ncontro aninnu mio

E mo porteaddo ric ' io
L'aggiaricere accussi :
sente buono edici S
chestaparmaio te porte

po dl'dtare tu me puorte



16

E mo che aggiu sgputo

Che isso se spusato

Nu sdegno m'é venuto

Pe shaglio ana spara

Nun dicite ca chesto € peccato
S Torev'alassato

Stong io pe ve spusa

Mavuie o dicite cavocca
Noio 'o dico cavoccae cu core
Cheste parole e zucchero

Me fanne cagnavita

S bene mevulite

Mai cchiu ¢ ammalassa

17

Vuiefigliuldle che Vavite marita

Pigliateve e vucchiare, i pagliarare che n'aafa
Ro vuttaro atirancoppa

Iss cefanno li squarcinni

Cu'eghiummenteri patrune

Quanta mosse sanno fa

All'anima re spuntune

Lassatele fore e purtune



18

Tu s Giuanne 'e Carmusine'®*

lo so Tore 'e Franciscone!%?

Nce mettimme nnanze 'o vine

E facimme abuon'ora cu nu litre int'o fiascone

I' caveng 'a Franciscone

Tu caviene'aCamusine
Sotto o frisco 'e nu frascone
Nce fernimme o fiasco 'evine

19

Tu n'ascutadl'ae e pienze ‘o core
Cachele cheterice & pel'anmore
Mas 'o core tu n'o vuo senti
Senteme buono camo to dico i

Cad s=vottao sciummete s piglia
A te mammeta patete e zié Cundiglia
Caquanno dintarecchiate cundglia
E me lassape n'ato cavo

Le nturzasse nganna nu cucchiare 'e llesse
Accuss smpare ‘e fa'anguacchiessa

191 Gjovanni Petrella confinante terriero e anche vicino di casasi S. Parente.
192 soprannome di S. Parente.
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Aggiu truvate nu filone dore
Ce porte sott'o liette 'e nennamia

Quann'essaint'dla notte ce saddorme

I' esco e |'accarezze 'e trecce d'ore
Quanta s bdle addermutaanimamia

Ca s ndo suonno pure m'abbracciasse

E nu bacio me risse mentre ruorme
I' pelagioia scuro nce muresse

21

Pe ncoppo 'o ripone

Ce gteve 'o stradone

Abbascia a sciummara
Purtava'a cummara
Mal'atacummara
Caera'amugliera

Ascette nu iuorno 'aret 'o sepone
E mmano teneva nu pistulettone
Fuie fuimme cummearone

S no cace vo nu tautone

Cu chedla sparata da separella
Chillo ancorace tene la cacardlla



22

Quanno passo ogni matina
Paro Giuanne'e Carmusine
Dintanangule ‘e giardine
Sotto 'a sepe de rustine
Nce sta sempe nafigliola
Bdlacchiu 'e nu raggio 'e sole
Che mandle avvelutate

E nafacciaammarunnata
Cepilizzadi rugine

Pefa'e rrose senza spine

23

Stasera verse 'e sette 'acasa'e Peppinela

Ce gana bdllafesta balamme 'atarantela
Finamente compa Peppe cunsumanne tanta sole
Cunvincenne a Donna Rosa e riuscito ada parole
La ce truove tanta gente

Catutte ne tiene mente

Ce sta compa Giacchino

Ca nu spuoste 'a nanzo vino

Ce sta compa Giuanne

Ca gta aspettanne gia'an'anne

Ce gacompa Rafde

Che guarde sulo aRachde

Mo dint'a chestafesta

Ognuno ce seresta

Cabdla nnammurata

Che ca sannu truvata



24

Chi é che saffaccia 'a stu balcone

Cu i capille luonghe fin'e rrine
Cafaccia belacomme anaMaronne
Ma pare na visone nda matine
Curaggio 'e sole dint'e capille r'ore

E cu naluce cale splende nfronte
Me sente nafrecciatarint'o core

Chi saquanne sarraca ce la sponte

25

Chellafesta ca se chiamma S. Giuvanne 'a paparara
Pecché venne navota dl'anne

Nuie 'atenimme tante cara

Cafegteggia‘a vulimme ogne vote tutte I'anne

Sunasunate afesta

Vanno agloriagi campane
Peveni achestafesta
Scenne aflottad'a luntane

Furadtiere in quantita

Mieze 'apiazza'e Su paese
Nnanze e arete a passeggia
Callummata sempe accese

E asenti 'u prerecatore
Capegloriae verita
Chistu santo prutettore

Pure 'a capa sefataglia



26

Ninnu bdlu ninnu mio
T'epigliato 'o core mio

Ma pecché nun me ce puorte
Mieze dl'evere 'e chist'uorte

‘aro ce splenne ‘o sole
cu l'addorereviole

‘aro sappiccia'o core
cu |'addore 'e chist'ammore

27

A fedta'e Rusnella ce seve tanta gente
Cu tutti i giuvinotte

C'avevano corteggiata

Arturo ncgpo ‘elista

Purisse ¢i amannato
Racugina se servuto
Filumena'a castagnara

Arturo pelarraggia

Nun ngarrava chiu la porta
Agtemmanno santu Rocco

E chi ciamannato cca
Rummineco 'e sciammereca
Pur'isso farummore

Ricenne dluntanateve

Cai' cefaccio ammore
Compa Paolo e compa Ciccio
Facerene 'acamorra

Se manguiarene 'asaciccia
Quanne iereno acumbina



28

Sotto 'a pianta 'e urmo a cgpo ‘amangiatora
'ncoppa ‘o lietto ‘e preglie dl‘'ombra do frascare
luste miezo dl'aria cu tutte ‘e mete ‘e regne

ce faccio 'o guardiano pe trebbia’o grano
venene i massai raluntano e davicino

cu'i vuoi sotto 'o carro e a coppo nacurtina

pe mantené chiu forte avizeno 'e barrimme

che quanno anno fernute a coppo ce vevimme

29

Peppina 'e Franciscone™* 'ncape 'e lista
Appriesso nce mettimmo ‘e Mmarunnare
‘asciuta 'adint'a chiesa stanno 'avista
efannoi giuvinotte spantecare

193«

Bdli guagliuni nun ve cappennite
Nun date retta so zite mazzunare
S no co' tiempo ve cannammurate
E chelle ganno sulo pe nciuciare

3019
Mast'Ale famme 'o favore
Vacciaadicere aDon Oreste!®®
Cu 'o garofano ntatesta

Sempe 'o Sihnaco addafa

'O Sinnecariello casempe ‘o vo fa
stavota e pe sempe sadda rassigna
MO ce manne na mmasciaa
aretirete vatte a curca

193 Sorelladell'autore del Canzoniere.

194 E'|a prima parte di una poesia piti lunga che al momento attuale non & possibile pubblicare

195 g trattadi Don Oreste Lauro, sindaco di Grazzanise, del qualesi riportaaltroveil discorso funebrein mortedi S:
Parente.



Componimenti della tradizione orale non attribuiti per mancanza di documenti
o testimonianze

1 Ncoppa 'o vattere
(Canzone sul ritmo dedlla battitura)

Me so sussute priesto Sammatine nennané
Me so sussute priesto sammatine nennané

E pe veré lo sole addo riposa nennané
E pe veré lo sole addo riposanennané

Riposa abbascia dla marina nenna né
Riposa abbascia dla marina nennané

Rice che e gata cortalaiurnata nennané
Rice che e gtata corta laiurnata nenna né

Zitto padrone mio hun suspiranennané
Zitto padrone mio nun suspiranennané

Chelle che nun s=faoggi se farimane nennané
Chdle che nun sefaoggi sefarimane nennané

2

E quant'e bellala padronamia

quanno se mette lavunndlanova

Me pare na paomma quanne vola

Tanne'o core mio sa cuntiento

Quanno anotte chiove e 'o iuorne fa bontiempo



3

Schiantulella de vasenicola 'nfresca
Tetengo dintadl'acqua chiara

Nisciuno amante cha mannato ancora

I' songo ‘o primm'amante e me dichiaro
Che addore de garofano me vene

Nun saccio aquau lato me vutad'ammore
Chiste nun so garofano e manco mente
Chillo & ninnu mio che addore tanto
Voglio canisciune lu tene a mente

S no ce faccio correre I'Uoglio Santo

4

Povero Rafdle mo se more

Cu nu muzzeco e rucertola serpentina
Corre lamamma cu pezze e pezzolle
Corre I'annammurata cu le tuvaglie
Mamma chi e chesta ch'é venuta
Figlio chesta € la tua antica nammurata
Mamma pagacdlle laiurnata

Falla sta na notta ascianco ame



5

A primmavota came cunfessaie

Me cunfessaie a nu prerecatore

A primma cosa camaddummannaie
M'addummannaie s ce facevo I'ammore
Padre voglio di' laverita

Nun so tre quarte r'ore ca c'aggio parlato
A penitenza catu mo e scunta

Vattenne e vacci afanata parlaa

6 Frammenti

Cefuievalu puveridio

Pe truvanu scuficchio
Findmente'agdla'e Picchio
Lasejettearipara

| che famma e che peste

| che raggi a ce teneva Don Savino
Nu piatto chino chino

Manco 'o brore fa scappa

Don Alfonso larapesta
Tene'acasaaS. Giuvanne
Eli vuo alu mdanne



Ballata del mesi
Presentator ;1%

lo u tengo "archibuce

Carrecate sempe apdle

Pe i ponti e sti buoschi evale
Quantacacciavulimmefa

lo sono il volante che vola per ogni frontiera
Vi presento il capitano con dodici lancieri

Gennaio:

I' so Ghiennaro e lu 1° me nzore

E sto arapporto cu li pucurare
Cefaccio 'acaccia cu 'e putature

E nun le facce fanajurnata

Sanno loro co' gusto
Eioculuriguso

Ce faccio passal'acqua

E lu viento I'abbruce

Mo me ne vaco cuntiento efelice
Mo vene Frebbare e sentite che dice

Febbraio:

I" so Frebbaro € lu mese cchiu curte
Che guerra ce faccio 'nta vintotte juorne
E putature ce mengo lafrusta

E ni faccio girama cgpa attuorno

Mas stu mese mio fossejuste
Quagliasse pure ‘o vino dint'e fuste

Mo me ne vaco cuntiente e felice

Mo esce marzo e sentite che dice

198 | versi che seguono, tramandati oralmente e che ci & parso opportuno intitolare Ballata dei mesi, sono evidentemente
dei frammenti di un corpus piu esteso. Essi erano recitati durante una rappresenatzione itinerante di casain casa come
unasortadi Via Crucis volgare da attori improvvisati a cavallo di asini.. Attori e popolo si riunivano, allafine, in un
luogo convenuto dove si mangiava, si bevevae si ballava.



Mar zo:

I'so Marzo e cu lu mio zappulle
Me mangio pane e puorre

E facdo lu riune

Pare mill'anne che stu mese aspette
Che aggia jettacazette e cazettune
Manun ve fidate 'e lamiafragoletta
Cai' scengo ra putenza ddlaluna
Mo ve faccio ricche e mo povere
Mo ve faccio mbuse e mo asciutte
Mo me ne vaco cuntiente e felice
Mo esce Aprile e sentite che dice.

Aprile

I'so Aprile e co lamiarosetta

Anchiio vesto gli dberi dd nudo

E 'i miereche ce fanno 'amerecine
Guaragne na patacca 'e nu ducato
Ncielo ce tengo u giardinetto

Addo vanno a gpasso sti miel sgnori
De rose ve ne faccio nu mazzetto

E lu do' aMaggio ch'é cchit giovanetto
Mo me ne vaco cuntiento e fdice

Mo vene Maggio e sentite che dice.

Maggio:

I'so Maggioil pit maggior di tutti
Faccio fiorire atutti gli dimenti
Metto in fiore gli dberi eli frutti

E pure 'agiuventu sta dlegramente

E poi ve lascio un dono per ogni paese
Alzati Giugno efa tutte le spese

Mo me ne vaco cuntiento efdice

Mo vene Giugno e sentite che dice.



Giugno:

E io s0' Giugno e cu lamia sarrecchia
Metere voglio quanno so in chichecchia
Trentasal caraffe e navarrecchia

S vene corca guagliola'avoglio secuta
Cu sa sarrecchia

Mo me ne vaco cuntiento efelice

Mo vene Luglio e sentite che dice.

Luglio:

E io s0' Luglio e cu stu carro rutto

Aggio mpuntato dintanamaese
Toccamassaro mio che 'o tiempe € asciutto
S chiove ce mettimme tutt' e spese

'E vote ce mette meze 'e vote tutto
Canianne me ne vaco alu carrese

Mo me ne vaco cuntiento efdice

Mo vene Austo e sentite che dice.

Agosto:

lo s0' Austo e con l'infermeria e ‘o miereco
M'ha urdinato na supposta

Tengo na cagpa chiena'e fessarie

Masd ce vatto cu hu maglio apposta

Mas me mangiasse tre 0 quatte valline cotte
Fosse meglio 'e nu mereco dotto

S me magnasse quétite pulladrielle

Fosse meglio do' miereche Caianiello

Mo me ne vaco cuntiento e fdice

Mo vene Settembre e sentite che dice.



Settembre:

E io s0' Settembre e cu laficamoscia

E l'uva muscardla se fenisce

S quache donnatene la paposcia

Vere addd me che ce laguarisce

Quanno santite 'e cantali caranoi efiche mele
Vanno a quatte ‘aruota

Mo me ne vaco cuntiento e felice

Mo vene Uttombre e sentite che dice.

Ottobre;

E io s0' Uttombre e cu lamia scdetta
Lu cidllariello mio & cchit suprante
Saccio parlatedesco e taiano

E po' me faccio na veppeta ngannone
A faccia'e chillo miereco sarchigpone
Mo me ne vaco cuntiento efdice

Mo vene Nuvembre e sentite che dice.

Novembre;

E io s0' Nuvembre e cu I'assurcatore

Allugtrire me lavoglio $a semmente

Vaco ncerca'e nu lavuratore

E nu ninno ca me porte gaiummenta

Preganno a Dio che ce manne a bbona staggione
Casammenavulimme dlegramente

Navranca'a menamme pe Dio e n'ata pe l'aucielle
E n'aa'a menamme pe si nenne belle
Una'amenamme pe riebbete e n'ata p'i padrune
E 3 sopralu scaglio ce 'o mangiammo nui

Mo me ne vaco cuntiento efdice

Mo vene Ricembre e sentite che dice.



Dicembre:

E io so' Dicembre e l'ultimo di tutti

A sculatura'e tutti st'auti mis

Me faccio nu pignato de gran frutta

E st'ossere ‘e stu puorco che m'aggio acciso
Po' me ne vaco addunanno pe s'arcive

S cefainape chig'auti mis
Navutticella'e vino verdisco

Na belanennacu lu lietto frisco

Mo me ne vaco cuntiento efelice

Mo esce 'o capitano e sentite che dice.

Capitano:

A chidi gentilissmi Sgnuri

Vi voglio faun dono atutti quanti

Il cido é grande e la terra consuma quest'anno
S fararobba abbondante

L'anno voi credete che efdice

E felice per nove mes specidmente

S acchigppanamugliera

Nguaiate v'arriduce

cu cappiello ncasate ncapo

‘a cravatta sbernacchiata

'0 cazone stracciato

'e scarpe attaccate co fierrefilato

'o casdtiello

‘o mbrugliatidlo

'0 crastato du pucuridlo

Vongule cu patane e cicere

Napulitane cercate calenga

Catutte truvate

Fecato fritto e nu poco 'e zuffritto
Nzdata'arumana

E menestrammaritata

Chi avuto avuto e chi arato arato

lo mo fenisco me scappello e me ne vaco
Nui nu ghiamme nu pa panza e nu p'e mdiune
Jamme sulo p'e buttigliune.



Questo lavoro s conclude con una poesia che il prof. T. Parente, emulando il suo
vadente nonno, ha voluto gentilmente dedicarmi. Viene qui riprodotta non per
autocompiacimento, a quale la mia modesta persona s sottrae, ma per I'insstenza del
suo autore in omaggio ale mie fatiche.

CompacCiccio Tesstore

Se mustrato gran scrittore
Trafrancese e didetto

Se saputo spiccica

Ha saputo accuppia

Tanta memorie remote

lenne mieze a tanta gente

Pe scava’'averita

E' sato bravo ‘o prufessore
Pecché hafatto un gran lavoro
Po' c’hanzippato ndo computer
E'amissafaica

E n'é sciuto che n'e sciuto!!
Tutti quanti ann 'apprezza

E i' casongo lu nipote

E Parente Sdvatore

Mo propongo atutti quanti
bene bravo ¢ ammara

Turillo Parente



| primi vers del Canzoniere

1 U Dio che bella cocchia, che bella cocchia
2 U Dio quanto & largo stu cortiglio

3 U Dio che deventasse, verde spina

4 U Dio quanto & gauto stu palazzo

5 U Dio quanto € longa sta semmana

6 Nennas mevuo' amana aviramente
7 Nennas mevuoi anavoglio essare sulo.
8 Nennasimmo lascidi ti ringrazio

9 Nennasimmo lascidi I’ aggio agusto
10 Nanottame sonnai che sivi nenna
11 L’ ombrade lanotto me sonnai

12 Amame nennamianu scufirarti

13 Ameme nennamiasulo tuno

14 A ldba cantalu gdlo padolano

15 Albero picceillo te piantai

16 Aguilache d argiento puorti I'de

17 Aggio saputo che lamorte vene

18 Aggio ssputo che doi sordlle site

19 A I'accuaal’ accua de le fontanele
20 Aggio s3puto che te vud maritane
21 Angdavitade bellizze eterne

22 Affacciae alafinestraduradura

23 Affacciete alafinestradonnafolla
24 Affacciata alafinestra occhi bass
25 Uocchi nirilli mi pari gravone

26 Dimmefigliolache licenza avite

27 Apreti cido in tengbroso manto

28 Dimme Cupido a quala scola andadti
29 Cupito commagiudice d anore

30 Cupito teringrazio € non poco
31 Donnainfeddlanon so per amarti
32 Ce so benuto da luntane parte

33 Chea nennamiachevai pensosa
34 Chea nennamiachevai dflitta

35 Dindo a o vico nu ce se po stane
36 Dindasto vico non aggio cantato mai
37 Dindo agto vico ce nalattoghdla
38 Dintasto vico no ce ne po stane

39 Nenndlamiaaddora de canndla



40 Angdlaste di bdlizze eterne

41 Tuverde che de verdefai le fronne
42 Milli Bonsraalavenutamia

43 Dintastu vico ce nato nu lupo

44 D'intasto vico ce nato nu lauro

45 Faccio I’'ammora, cu na piccerdla
46 Misero meno misero maravizzo

47 Chedtaélachiazza ddlamiasperanza
48 Mieza ga chiazza sdutai narosa

49 Commeteladuormi & dai cueta

50 Mazzuoccolo de rosa quanne schiura
51 Vaco cantenno nu vico pe mene

52 | camassetto cavoglio cantane

53 Pizzo pe pizzo ce metto narmata

54 Dimme paazzo chi tafravecato

55 Quanno nascidti tu, quanne nascidti
56 Quanne nascidti tu viata Lena

57 Quanne nascigti tu nuncerano gente
58 Quanne nascidti tu Gentil Signora

59 Quanne nascigti tu fior di belezza
60 Quanno cu nenna mia cia frontammo
61 Quannetu ci iste acomenecare

62 Misero melo Vierneri Nascietti

63 Ndl’ originde e laripetizione ddlan® 47
64 Chitarad oro cu corde d argiento
65 Sapietti nenna che te maritadti

66 Cienti ducati spennere d acquavite
67 Vrunetta che te pingono li Santi

68 Vrunetta che te pennano s lazzi

69 Me confidere doi dorce fane (?)

70 Peninno mio ce metto lavita

71 Lucelalunanun ce luce tanto

72 Lucelalunacu lu chirchio tunno

73 Lucelaluna, fiscono li verti

74 Lucelalunapelasattera

75 Voglio menane nu luongo suspiro
76 Tinitel’uocchi commali viole

/7 Nenname parto me ne vaco aRoma
78 Nenname parto te rommano inpianto
79 Fgliolacu g ricd ganndllati

80 Figliolache de mammetaa paura
81 Fgliolachetefic chetefici

81 Ce so benuto da Napolo & mondo
82 Zorete ninno mio fali Sfars



83 Nemnillo mio ma mannata adire

84 Uommini senzalegge senzafera

85 Fussacisachi sefideél’ommo

86 Amai no guappetiello pe signoro

87 Chefegache cefui chilloiuormo
88 Passero solitario fui chiammato

89 Vidi lanotta quanto & nera e scura
90 Gnesas chiammalavicinamia

91 Bonasera Lucrezia Rumana

92 Lamuntagna de somma fuoco mene
93 Tutto lu bene mio I'avevafastia

94 Tutte le belle so deli vuchiari

95 Le belle nenne songo de sorriento
96 Ce vaco da sanotta canminenne
97 Miezo maro e nato nu cutugno

98 Suspiridli mii mo me savite

99 Suspiridli mii mancano ponno

100 Rurmigliusello quando pud dormine
101 Risvegliate risvegliate no sienti
102 Miezo mare ce so dui corrienti
103 Miezo mare voglio fravecane

104 Quanno Gesli Bambino Pazziava
105 Quanno S antanna addormiva Maria
106 Voglio murine, nu voglio lamorte
107 Voglioi pe maro & puro peterra
108 U quando & bellal’ ariade lu mare
109 U Dio quando & gauto stu palazzo
110 Tu verddlaquando s tenace

111 Chetaggio fato vecchiaruffiana
112 Finestrache me stai faccefronde
113 Quanno nennellamiaio te scriveva
114 Quanno ninnillo mio I’ accua naveva
115 | amo chiti atene che me stesso
116 Turturache a persalacumpagna
117 Mammeta ma chiammato affattucchiaro
118 Purelaserpatrovalo ricietto

119 Rosarosdlamianatad abrile
120 Figliolatanto agaudo no saglite
121 Uocchi incanti mii uocchi incanti
122 Bdlafigliolacomme no chiagnite
123 U quando & bello lu mare lu munno
124 Separte s partialu sventorato
125 Se pate se pativalu battaglione
126 Quanno se partette ninno mio



127 Tu ce partidti i cuntai li iuomi

128 Lu solo alaméinanu voscine

129 Se sruggie luoglio se strugge lalamba
130 Ce vaco camminenne da stanotta
131 Paazzo faccefronta alamarina

132 Ci ama navrunettanavrunetta

133 AuzuI'uocchi gido vi quantastdle
134 Viddi lageosia, viddi lamora

135 Chisto élo vico de lu buon passaggio
136 Chigto & vico delamaraveglia

137 Monecate puo fa che me cuieto
138 Quanno meietti afane munacidla
139 Moneca, monacidlate vuo fane
140 Dinta sto vico ce nato no ponto

FINE
A dispietto

1 Donnainfedele non sono per amarti
2 Facciade nacicoria sagliuta

3 Faccia de na pubbrica arrezzuta

4 Quanto s brutta faccia de saetta

5 Tu faccia de na pimmecia fetente

6 Nuiuorno camminavavicino mare
7 Nuiuorno fui mitato arubba pere

FINE

'/ Amame nenna mia aviramente,
8 Quanno cu nennamia cia frondammo



| primi vers della parte seconda

Fra dui cumpari pagliarari
- Ne cumpane saie niente

1 NeLurétus venuto?

2 A dummeneca matina

3a Carmela'a saracara

3b A differenzavostra Carmela n'ha rrubbate
5 A fine el'anno viecchio

6 Chestaterrade’ Mazzuni

7 S 'o populo I'annasca

8 Come sopra

9 lo s0' Pietro Caianidlo

10 Ecculi, so venuti i juorni santi
11 Buon'anno é venuto

12 Nu juorno namassara e navicina
13 Ammu saputo castal malato

14 Peppi cu salute te spuse

15 A rummeneca de Pame

16 E mo che aggiu saputo

17 Vuiefigliuldle che viavite maita

18 Tu s Giuanne'e Camusine

19 Tu n'ascutaall'ate e pienze 'o core

20 Aggiu truvate nu filone dore

21 Pe ncoppo 'o ripone

22 Quanno passo ogni métina

23 Staseraverse 'e sette 'a casa 'e Peppindlla
24 Chi & che saffaccia'a stu balcone

25 Chelafesta ca se chiamma S. Giuvanne 'a paparara
26 Ninnu bello ninnu mio

27 A fetta'e Rusindla ce steve tanta gente

28 Sotto 'a pianta 'e urmo a capo 'amangiatora
29 Peppina'e Franciscone 'ncape 'e liga

30 Mag'Alé famme o favore



Componimenti della tradizione orale non
attribuiti per mancanza di documenti o
testimonianze

1 Me so sussute priesto Ssammatina nenna né
2 E quant'é bellala padronamia

3 Schiantuldlla de vasenicola 'nfresca

4 Povero Rafele mo se more

5 A primmavota came cunfessaie

6 Cefuievalu puveridlo

Ballata del mesi

Presentatore: 10 u tengo 'archibuce

Gennaio: I' so Ghiennaro e lu 1° me nzore
Febbraio: I' so Frebbaro e lu mese chiu curte
Marzo: I' so Marzo e cu lu mio zappulle

Aprile: I' 0 Aprile e co lamiaroseta

Maggio: I' so Maggio il pitmaggior di tutti
Giugno: E io s0' Giugno e cu lamiasarrecchia
Luglio: Eio s0' Luglio e cu stu carro rutto
Agosto: 10 s0' Austo e con l'infermeria e 'o miereco
Settembre: E 10 s0' Settembre e cu laficamoscia
Ottobre: E io so' Uttombre e cu lamia scaetta
Novembre: E io so' Nuvembre e cu |'assurcatore
Dicembre: E io so' Dicembre e l'ultimo di tutti
Capitano: A chidi gentilissmi sgnuri
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